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DISCORSO PRELIMINARE. 



iDe il nobile desiderio di distinguersi nelle 
scienze spesso ha contribuito ai progressi del- 
l’umano sapere , è stato talvolta causa anco- 
ra di quegli adii e di quelle avversioni che 
la celebrità di alcuni ingegni sublimi ha ti- 
rato dietro a se , e che gP invidiosi , o gP igno- 
ranti sempre riconoscono come sorgente di 
datino^ e di loro continuo tormento. Esempio 
manijesto di questa verità è a parer mio , P ope- 
ra del sig. Sajr di recente uscita in Francia^ 
e forse non diretta ad altro che ad abbattere 
la troppo ben meritata riputazione di cui go- 
de P a, della ricchezza delle nazioni , mentre 
a questo illustre scrittore , deve P a. francese- 
stesso la maggior parte delle sue idee. Pare 
che Say siesi ingegnato di riprodurle sotto un 
aspetto di novità , seducente sempre per co- 
loro , i quali più P ammirazione di cose nuo- 
ve , che la meditazione diletti. Appena io in- 
trapresi la lettura del discorso preliminare ^ 
di questo autore , Dio quale fa la mia sor- 

f 
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presa , vedendo sì aspramente malmenati gli 
scrittori più accreditati dal consenso generale 
delle nazioni ! Mi pareva di trovare una se~ 
conda frusta letteraria (i). V a. col pretesto di 
esaminare ciò ch^ crasi scritto in economia 
politica prima di lui , scarsissima lode conce- 
de per una parte a pochi celebri scrittori , 
per essere tosi autorizzato a dire tutto il ma- 
le possibile di loro dalV altra , come di ogni 
altro a. di minar fama. Egli per buona ven- 
tura accorda all' Italia di aver meditato su 
r economia politica , come in tutti gli altri ge- 
neri di cognizioni ( ora in Italia si crede 
che d* oltremonti ci vemsser le scienze ) e at- 
tribuisce ad Antonio Serra il primo trattato 
delle materie economiche , se bene il titolo so- 
lo del suo libro ne indicasse gli errori. Davan- 
zali^ Bandini , Belloni furon poca cosa. Carli 
dimostrò solo che la bilancia del commercio 
non pruova nulla , ed Algarotti non potè com- 

(i) L’altra opera che io ho veduta scritta con egual 
disprezEO degli uomini i più celebri che avevano trattalo 
della stessa materia di cui T a. si occupava, è appunto 
quella del sig. Brown : ivi i Sidenamj , i Cullen , gli 
uomini in somma di un merito il più distinto, sono trat- 
tati da ignoranti , e da nulla. Che infelice maniera di 
presentarsi al pubblico è mai questa ! 
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prendere la pruova , e ’l legame dèlie sue idea. 
Genovesi sì nomina appena , e forse solo per 
far sospettare che lutto dallo Intieri togliesse. 
Galiani non era che un giovane che aveva 
qualche merito , ma egli stesso pronunziò la 
sentenza sul suo libro , quando disse che una 
Verità scritta, a caso , è Geme un funga, che non 
yal nulla., quando non si sa come sia surtp. 
jégli scrittori spagnuoli più rinomati , non 
meno, che a quelli cC llalia numeavano i prin- 
cipj fondamentali della scienza , /7er cui spesso 
hanno errato sul. Ane , e sui mezzi (i). Sully 
in Francia ha parlato, vagamente e cou un 

(i) Il sig. Say ingenuamente confessa che nella ini* ^ 
possibilità di giudicare da se delle opere degli scrittori 
spagmiuli non traslatate, si era diretto al traduttore del- 
la sua opera Sig. Queypo , il quale non poteva non. 
essere uomo di gran merito. Egli dùnque su la fede di 
costui ha dato giudizio delle opere diquegli autori; ma 
quale, opera classica di economia politica, degli spia- 
gnuoli , non è conosciuta in tutte le colte nazioni , nè 
è traslalata in altro idiòma ? Quelle opere non eran per 
certo ignote a Say , ed. egli ayr'a potuto vedere, quanto 
fossero conosciuti i buoni principj della economia po- 
litica dagli.. sorittoii spagnupli. Ustariz, Navarrette, TJl-^ 
loa, e forse piìi di tutti il sig. de Asso nel suo trat- 
tato di economia politica, hanno con. tanto giudizio 
discorso intorno a queste materie , e da sì luogo tem- 
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sentimento (■') confuso se bene per consenso 
comune , in fuori delle teorie del commercio 
in grande , che cù tempi di Sulljr non erano 
ancora ben note , nulla si è detto di meglio 
su r amministrazione delle rendite pubbliche 
'di ciò che truovasi nelle memorie di quel mi- 
nistro. Che si dice della reggenza del duca 
d* Orleans / e V povero Cardinal de Fleury 
non si dipinge che come un ministro debole 
tanto per lo male , come per lo bene. Il pre- 
sidente di Montesquieu non indagò la natura, 
e la sorgente delle ricchezze. Ecco gli eco- 
nomisti in iscena : che flagello di loro l Ques- 
Jiaj , Mercier , Mirabeau sostenevano , massi- 
me evidentemente opposte al buon senso , e i 
loro antagonisti poi contendevano su ciò ch’era 
evidentemente falso , e combattevano nelle te- 
nebre. Chi dunque aveva ragione di loro , si 
potrebbe domandare a Sajr ? Voltaire , che 
sapeva trovare il ridicolo d’ ogni banda , V ol- 



po , che potrebbe sospettarsi che alcune nazioni le qua- 
li sono ora molto innoltrale nella scienza di cui par- 
liamo, non vi fossero giunte più tardi della spagnuola. 

(*) Ho traslatato sentiment per sentimento. So bene 
che non sia' lo stesso ; ma non ho saputo quale voce 
surrogarvi nella nostra lingua. 
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taire non poteva dir egli stesso in che coloro 
si avessero il torto. Rajnal , e Condorcet non 
sono da avvertirsi , perchè si sono lasciati do- 
minare dalle loro opinioni ; ma per buona sorte 
in mezzo alle ingegnose balbuzie di Condillac^ 
vi è qualche buona idea a raccorre. Turgot 
il di cui elogio si truova nella sua vita , scritta 
elegantemente dal marchese di Condorcet , 
Turgot aveva certe idee che gli erano affatto 
particolari. Beccaria è vero esaminò la prima 
volta i fondamenti de’ capitali produttivi , ma • 
si avverte che delle opere di Beccaria j Say 
non avesse conoscenza , prima di aver già 
dato per le stampe la .ftfa(i). Di Pierri poca 
menzione si fa ^ e si sostiene che Filangieri non ^ 
vada colla fiaccola dell’ analisi dai dati alle con* 
seguenze. 

Eccoci a Smith ^ a quell* a. preso di mira 
principalmente da Say , e forse perchè gode ' 
nella scienza di cui si parla ^ di una opinio» 
ne troppo bene assodata. Smith scrisse quat- 
tro anni dopo Galiani , Galiani dùnque di* 
viene ad wi tratto un mediocre scrittore , per- 
chè si possa mostrare Smith come un plagia» 
rio. Non parliamo di Lauderdale , che np% 

t 

(i) y. Say ote parla da' capitali inip^iuUM, 
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h(i compreso Strùih^ e di Browne Dignam au- 
tore per^ altro non dispregevole , che che ne 
dica Say^ il quale Browne Dignam^ non ha 
legame, nè pensieri, nè precisione, nè termini,* 
e veniamo direttamente a Smith. 

Prima di Smith dice P a. si erano soste- 
nuti princìpi verissimi , e Smith ha mostro 
perchè erano- veri , nondimeno /’ a. dice nel- 
lo stesso luogo che da vari autori , che no-r 
mina , moltissime dottrine togliesse Snùtk. A 
torto però si è detto , che questo a. avesse 
preso molto da Steuart. Say diee di no\ ma 
se vi è scrittore che ha potuto offrire a Smith 
i materiali della sua opera , egli è staio ap- 
punto Steuart. Say noi concede^ perchè Smith 
si libra sull’ aria , mentre 1’ altro con istento 
si strascina sul suolo ( differenza che si rin- 
viene sempre fra chi inventa , e chi migliora ) 
« Smith poi non ha idea della produzione , 
ae deduce cattive conseguenze, non conosce la 
divisione del travaglio , la materia della mo-i 
Beta , fa noiosissime digressioni, manca di chia- 
rezza , ha grandi imperfezioni il suo metodo , 
merita censurav, e per bene intenderlo , biso- 
gna essere avvezzo a bene ordinare le sue idee, 
e a Tendersene conto. Che dobbiam dire di 
un uomo che come Sar si annumia a fltie- 




fltELIMlNAKE. ^ 

sto modo per istabilire un nuovo sistema^ per 
accreditare un* opera che dà in luce ? Che 
egli ignorava che tante volte si suole pagar 
lo scolio della critica che si fa piu per di- 
stinguersi , che per amor del sapere. Io con- 
fesso , che sono prevenuto sempre male as-^ 
sai per chiunque volendo elevarsi su gli al- 
tri , cominci dall abbassarli con la maldi- 
cenza “ conviene che colui sia piccolo assai. 
Ricordiamoci come Galileo proponga la sua 
teoria della discesa de' gravi , e che Newton 
stSbilendo la dottrina de* colori la presenti 
come una ipotesi. Che moderazione , che vir- 
tù in quf? grandi uomini , ma pure che me- 
rito , che novità nelle loro idee! lo avrei ab- 
bandonala già totalmenté la lettura di quel- 
r opera per la maniera orgogliosa con la 
quale a. scrive , se altronde due ragioni 
non mi avessero determinato a meditarvi so- 
pra con qualche attenzione. La prima^ è che 
avendomi tanto diletta^ , ed instrutto insie- 
me ^ P eccellente opera della ricchezza delle 
nazioni , hx> creduto un dovere di riconoscen- 
za di vindicare per quanto le mie deboli forze ' 
il potevano , quel sistematico pensatore di 
Smith , dai moUeggi , e dalla critica , che la 
sua fama gli ha certamente procurato. La 
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seconda è perchè ho voluto rassicurar me 
medesimo , sul dubbio che mi era surto ^ che 
quanto aveva letto in economia politica pri- 
ma di Sajr fosse incerto , e fallace , come 
pare che questo satirico autore voglia farci 
credere. Sediamo intanto un a. che ha P abi- 
tudine come U sig. Sajr di bene ordinare le 
idee di alcuni oscuri scrittori acciò renden- 
dole egli degne della sua censura., possa co- 
sì fornirci delle sue utili instruzioni. Consi- 
deriamo alcuni dd princìpi che si truovano 
nella sua opera , cominciando dal suo di- 
scorso preliminare , il quale può dirsi come 
ogni prefazione , lo schizzo di tutta P opera. 

, Jl sig. Sajr ha adottato con pochi quel 
principio sì bellamente espresso da Pope in 
que’ due suoi versi : 

Lasciamo ai stolti disputar qual sia (i) 
li miglior de’ governi , ogni governo 
Se bene è regolato il miglior fia. 

Nulla di più falso a parer mio , e mi lusin- 
go di averlo mostro altrove. - Vi deve essere 
un vizio aderente ad ogni costituzione poli- 
tica , per cui non può dirsi eguale effettiva- 



(i) Fot formi of govemement lei fools contest 
whatever is best adminislred is besl. 

Euaj oa Mao. 



\ 
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mente la pubblica amministrazione nelle varie 
forme de’ governi-, altramente sarebbe pretenn 
dere da due cause differenti , e totalmente 
opposte fra loro , un effetto medesimo (i).' > 
Crede Say che con una ^ande raccolta 
di fata siesi preteso sostenere qualunque si- 
stema; dunque conchiude non bisogna cono- 
scere molti fatti , ma i fatti essenziali , ri- 
guardarli da tutt’ilati, e dedurne^ conseguen- 
ze giuste. Ma per far' ciò non bisogna cono- 
scere non pure molti fatti , ma infiniti fatti ? 
Per sapere i fatti , che influiscono , o no sul 
suggetto , conviene conoscere i rapporti che 
i fatti hanno fra loro , o col suggetto stes- 
so , dunque bisogna conoscere molti fatti per 
bene scegliere fra questi. Sarebbe in buona 
logica quella , che chiamerebbesi petizione di 
principio il voler sapere i veri fatti , senza 
prima conoscere molti fatti. U 

Un nuovo fatto particolare dice P a. qùan- 
‘ do non è concatenato con gli effètti che gli 
si attribuiscono, non basta per far crollare (4) 



(1) Della miglior forma di governo. Roma i8o5. Ivx 
è pruovato doversi la monarchia preferir# ad ogni al- 
tro governo. 

( 3 ) Ebranler, ■ ' • •• - 
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un fatto generale. E chi ne ha mai dubitato? 
Nondimeno conviene non ingannarsi prenden- 
do per fatto generale., quello che è particola- 
re , ed al contrario. E curioso però P esem- 
pio y che Sajr cita per confermare il suo as- 
sunto. In economia politica , egli dice , è un 
fatto generale che P interesse della moneta 
si alzi , quando chi dà a prestanza è espo~ 
sto a più gravi rischi. Conchiuderò io che U 
fatto sia falso , perchè ho veduto in occa- 
sioni rischiose dar danaro ad interesse ba&- 
so ? Chi dava poteva ignorare il rischio , o 
poteva dare per beneficenza. Ma V interesse 
alto o, basso non si determina mai da due > 
o tre fatti particolari eh’’ ebbero origine dal- 
la beneficenza di alcuno de' contraenti y si 
bene dal prezzo della mano d' opera , dalla 
quantità della, moneta eh' è in circolazione , 
o forse ciò eh' è meglio di tutto , dal prezzo 
delle terre secondo crede Cotillon (») o final- 
mente da quello che Nume ha rilevato con 
tanta sagaciià nel suo bel saggio sull' inte- 
resse. Sarebbe bene stolto per certo chi si av- 
visasse di dedurre V interesse che corre in 



(») Etsagr on commerce. 
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una piazza mercantile da uno, o due fat- 
ti particolari , ne' quali avess' egli potuto non 
avvertire , o la beneficenza , o l' ignoranza 
del prestatore. Sajr dunque credendo di pro- 
durre una sottile riflessione , ha detto una 
cosa molto frivola , per quanto a me pare. 

Si annovera V economia politica fra le scien- 
ze esatte, quindi parrebbe che si dovesse am- 
mettere che fosse essa capace di rigoro- 
se dimostrazioni , ma no : si dice al tempo 
stesso che quella non possa offrire alcun dato 
per qualche calcolo positivo. Si crederebbe mai 
che lo stesso autore nel capitolo , medesimo 
parlasse contraddicendosi sì manifestamente? 
Non è già che io voglia seguir la moda, co- 
me dice Jlgaroiii , d* intarsiar gli scritti di 
algebra come un tempo facevasi di greco ; 
ma dico il vero , come che io sia persuaso , 
che da tutte le speculauoni dell' economia po- 
litica , alle quali noi accordiamo il titolo di 
principj , non si possano dedurre che regole 



(i) E convenuto adotUre non poche espressioni come 
che non originarie della nostra lingua , poiché di esse 
generalmente fanno uso gli scrittori delle materie eco- 
nomiche. Tali sarebbero industria manifattricc, capitali 
improJutliri : io le schiverò con diverso carattere; 
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generali , e molto indeterminate ; pure sup- 
pongo che se si voglia ottenere in ogni scienza 
il massimo grado di probabilità t quello eh è 
atto a fissare i nostri giudizi , ben vi si possa 
portar la fiaccola sempre sicura del calcolo. 
Quindi non so vedere perchè tanto nella scien- 
za di cui parliamo , che nelle scienze mora- 
li , r applicazione del calcolo non debbasi 
reputare utile , potendosi per via della me- 
desima stabilire tutte le ^possibili combina- 
zioni che resultano da infiniti fatti , che ab- 
biamo dovuto necessariamente confrontare , e 
per conseguenza tutti que' gradi' di probabili- 
tà necessari per istabilire quelle che noi chia- 
miamo verità morali \ d’ onde poi si possa 
far passaggio a seguire il sistema * che più 
accettabile ci sembri. 

' DalV unione di tiuC i fenomeni su la pro- 
duzione dice Say , e ^u la sperienza del com- 
mercio , devesi stabilire, che le comunicazio- 
ni libere fra le nazioni, sieno reciprocamen- 
te vantaggiose , e che la maniera che con- 
viene ai particolari di trattare cogli stranie- 
ri , convenga egualmente alle nazioni ; in som- 
ma ammette V a. una libertà illimitata di com- 
mercio , ed una indifferenza assoluta su la 
bilancia del commercio stesso. Questa idea 
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presa tale qual è dal sig. d* Avenstein , è ou 
lima , sublime ; ma conviene che sia depen- 
dente dalla possibilità "della, esecuzione di 
un altro sistema , dico da quello di una pa- 
ce generale fra le nazioni , e di una reci- 
proca benivolenza fra gli uomini ; ma fino a 
che non vedremo eseguito il progetto conce- 
pito da un gran principe^ e sostenuto dalP ab^ 
di S . Fiere dubiteremo come credo di que- 
sto stato delle società , e conseguentemente 
della utilità di una non curanza totale tu ia 
bilancia del commercio. E veramente volen- 
do prendere l’esempio dai. partieoi ari ^ ohe 
Sajr allega , quando un particolare vedrà 
che colui col quaie trecca , metta .tut£ i 
ceppi possibili al commercio che fa con lui , 
non sarà si stolto che vorrà usar con quello 
illimitata fiducia e libertà dU traffico totale., 
c se egli saprà , che più particolari stranie- 
ri., terranno lo stesso- metodo , -conv&rà che 
aneli’ egli ponga ceppi al commercio suo., ae- 
do si metta a livello, con tutti coloro.' 'Non 
altramente le nazioni fra loro han messo osta- 
coli al commercio ^ non introducendo esse 
queir assoluta generale libertà commercio^ 
che non solo Say , mà molti prima di lui cer- 
carono invano di stabilire. ,0r prima che 
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tutte le nazioni non si riducano ad abban~ 
donare di proposito questo loro erroneo si- 
stema ( cosa che non avverrà a’ tempi nostri 
per certo ) sarebbe la più stolta amministra- 
zione quella^ che adotterebbe una nazione , 
togliendo in favor degli altri popoli , quegli 
ostacoli al suo commercio , che questi le op- 
porrebbero ogni dì. Non è dunque vero quel- 
lo che dice Say , cioè , che una nazione la 
quale contrappone ceppi al commercio di 
quella nazione , che a se ceppi ancora pre- 
senta , faccia un torto all’ altra , ed a se 
stessa \ giacché a me pare che quella rego- 
lerebbe male assai i suoi interessi , non es- 
sendo vigilante in opporre ostacoli al 'com- 
mercio di quella nazione , che a se medesi- 
ma offra altri ostacoli , e perchè non si cre- 
da che io in astratto ragioni su tal materia^ 
cercherò di dimostrare la mia opinione con 
un esempio. Supponiamo due nazioni emule , 
a rivali fra loro nel formare una manifattu- 
ra ; immaginiamo che una scoperta casuale 
come per esempio quella che reca Smith nel- 
le trombe a fuoco procurata da un fanciul- 
lo che voleva darsi bel tempo , o se si vuo- 



(i) V. Smith, Intpi. iuta thè fVialth eco. Tom. 1, 
eh. I. 
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h ancora , che una felice invenzione produ^ 
cesse molto risparmio di tempo nella esecu- 
zione della manifattura stessa , e quindi che 
questa ó più perfetta divenisse nella nazione 
in cui la scoperta avesse avuto luogo , o solo 
che più speditamente si compisse. Egli è chia- 
ro che que^ lavori medesimi dì quella nazio- 
ne avrebbero potuto poi aversi a miglior mer- 
cato da quella , che dall' altra nazione nella 
quale il dispendio della mano d' opera fosse 
più significante , o dove fossero meno perfetti i 
lavori stessi. Allora dunque nel mercato gene- 
rale delie nazioni i lavori di quella nazione^ 
avrebbero dovuto essere preferiti, perchè o si 
sarebbero comperati a miglior mercato , se 
eguali in merito , o , stando tutte le altre cose 
eguali , sarebbero stati più ricercati perchè 
di maggior perfezione. Or se l'altra nazione 
avesse voluto introdurre ed imitare simili lavo- 
ri, e servirsi di una somigliante invenzione nel- 
la macchina, come che semplicissima, ignorata 
da essa però fino a quel punto , non avrebbe 
dovuto essa impedire con dazi l'introduzione di 
que* lavori che avrebbero avuto maggiore spac- 
cio de' suoi , e che avrebbero arrestati i pro- 
gressi de' suoi stessi che sperava? e non avrebbe 
dovuto essa con imposizioni procurare che le 

- a 
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materie grezze per que' lavori appunto , non 
escisser fuori per passare nella nazione che 
era già in possesso della speditezza del lavoro^ 
o della maggior perfezione di esso ? E non 
sarebbe stato meglio che avesse profittato c5- 
sa medesima de* vantaggi della mano d’ ope- 
ta , e dell* industria della nazione rivale av- 
valendosi della scoperta se lo avesse potuto? 
Non sarebbe stoltissimo per avventura quel 
governo^ che volendo introdurre una novella 
manifattura , si avvisasse di non porre freno 
alcuno alla introduzione de* lavori perfetti , 
mentre vuol estrarre i proprj , «è < freno alla 
estrazione delle materie grezze , mentre vuol 
cacciar le sue coW aggiunta della mano d* ope- 
ra ? A me sembra , eh* essa non farebbe torto 
nè alP altra nazione della quale vuol diveni- 
re emula ^ nè a se medesima perchè regolas- 
se i suoi interessi in modo da non essere so- 
verchiata dalle altre nazioni (i). y* ha de- 



li) Il re di Baviera fece pubblicare un saggio avviso, 
cioè ch’egli avrebbe stabilita negli stati suoi una intie- 
ra liberta d’ introdiuicne , e di estrazione di ogni sorta 
di derrate , se la Prussia , e 1’ Austria avessero voluto 
adottare la stessa cosa ne' loro dominj , per le derrate 
sue. Cosi potrebbe veramente truovar luogo quella ge- 
nerale indiifereuza su la estrazione, è la introduzione 
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gli uomini che di nulla si contentano, e che 
per desiderio dì una perfezione assoluta nelle 
cose umane , quella che non si può avere a 
patto veruno , sono facilmente portati a scri- 
vere per una qualche repubblica immaginaria', 
io chiamo costoro scrittori di utopie. J loro 
dati sono quali dovrebbero essere nelle socie- 
tà di una natura più perfetta della nostra. 
Sajr è nel noverò di questi. Ve ne ha degli 
altri che sono si non curanti di quelle verità, 
donde il loro bene può resultare, che trascu- 
rano qualunque siesi applicazione , donde il 

loro utile si tragga. Conviene non tendete al 
sublime che non si consegue , nè trascurare 
quella perfezione che possiamo ottenere. 

Questi sono alcuni fra i molti principj che 
V a. assume nel suo discorso preliminare che 
io ho esaminati per dare un’ idea del suo mo- 
do di ragionare, avendo tralasciato per bre- 
vità di considerarne molti altri , ai quali nè 
meno è facile di prestar l’ assenso. Entria- 
mo un poco a formarci un’ idea più precisa 



delle merci fra tutte le nazioni. Ma se tutte le nazioni 
prima a ciò non acconsentano , sarebbe poco accorta 
quella nazione, che accordasse alle altre, i vantaggi che 
esse non si sentissero disposte a renderle. 

» 
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dell'opera di Say, considerandone alcune parti 
con maggiore accuratezza, lo non seguirò fil 
filo /’ a. giacché dovrei formare io medesimo 
uri opera molto estesa : cosa che non voglio^ 
nè posso , e tanto più che mi converrebbe ri- 
petere quanto è notissimo in economia politi- 
ca e che si truova in tutti i libri , che han. 
no trattato di questa materia. Cercherò non- 
dimeno dare un' idea delT opera tutta delVa. 
arrestandomi a considerare con qualche par- 
ticolarità maggiore alcuni principi , che par 
che meritino una piti diligente attenzione , ma 
piu di ogni altra cosa esaminerò la critica 
eh' egli fa delle opere più pregiate. 
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»VL LJf, I, DEL TRATTATO DI ECOKOaiÀ POLJTieA. 

DEL SIG. SAY. 



L ordine delle idee del sig. Say , c ’l modo 
che serba egli nel- disporle, non sono Biasime- 
voli certamente , ma nulla vi' è di nuovo in 
quelle , conntc che 1* a. si sfòrzi a tutto potere 
di comparire nuovo , ed originale. Questo de- 
siderio di lui , traluce manifestamente ih tutta 
r opera , e quindi osservo, se pur non m’'in- 
gnnni , che quando non sievi da abbattere qual- 
che principio' sostenuto dagli altri , Say T im- 
magini esso stesso per trionfarne. Egli è come 
que^ paladini-, che combattevano innanzi ai ca- 
stelli incantati , ed ai nemici immaginari. Non 
vi è cosa nell’ opera non detta sotto diversa de- 
nominazione dagli altri scrittori , che avevano 
da gran tempo preceduto Say , tutti avendo 
comincialo trattando dell’ economia politica , 
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dall’ esaminare le varie produzioni della terra , 
■ aggiugnendovi il valore die la mano d' opera 
vi accoppia secondo alcuni , o secondo altri , 
{acendo confondere con la prima ricchezza che 
si trae dalla terra, il mantenimento della mano 
d’ opera stessa , e non altro , cioè il colidia- 
jio sostentamento dell’ artiere , per venir poi a 
parlare della distribuzione delle mercatanzie nel 
commercio interno , ed esterno. Questo metodo 
han dunque serbato tutti gli scrittori più fami- 
gerati , come ognuno si ricorderà facilmente di 
aver letto. 

Nel primo libro parla 1’ a. della produzione 
delle ricchezze : il libro contiene xxii. capito- 
li. Tratteniamoci un poco ad esaminarne alcu- 
ne parli. Venendo Saj a, ragionare della produ- 
zione, dopo di avere avuto la cura di farci sa- 
pere che una ricchezza si dice grande, quando 
la somma de’ valori di cui è composta è gran- 
de, e che si dice picciola , quando i valori so- 
no piccioli ; che 1’ utile delle cose costituisca 
il valore delle medesime , che il loro valore è 
ricchezza , e mille altre simili verità, che niu- 
no sapeva, viene a discorrere intorno a materie 
più importanti. 

Aveva detto quel profondo pensatore di Smith, 
la ricchezza nazionale si ricava dal travaglio 
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intero della nazione. La massa delle male- 
rie di cui si compone il mondo , non si au^- 
menta ^ nè si diminuisce dice Say, dunque 
non vi è creazione di materia, ma di uti- 
lità , e perciò bisogna dire produzione (i) c 
non creazione di ricchezze. Che sottigliezza ! 
Smith non ha mai detto che' si crei dal colti- 
vatore il canape, il grano, la vile, il legno ^ 
come se si facesse surgere dal nulla alcuna 
di queste cose , ma ha detto che il travaglio’ 

. della nazione sia 1’ agente diretto alla ripro- 
duzione del prodotto rozzo della terra , e ad 
accrescerne il valore, quando sia questo stesso 
prodotto lavorato. Se vi è creazione di utilità 
( qualunque sia il senso che si dia a questa 
parola) vi deve essere creazione di una cosa, 
e di una cosa che ha un valore , il quale non 
può trarsi , che dalla materia nè aver che 
questa per base. Ora il fondo appunto don--, 
de 1' utilità si trae non avrà un valore intrin- 
seco ancor esso ? Potrà egli è vero non reca- • 
re utilità quel fondo medesimo, prima che sia 
disposto dalla mano dell’ uomo a sodisfare i 
suoi bisogni , ma non per questo non conter- 
rà in se stesso in potenza, se non in atto ( ser- 



(i) Say chap. i. 
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Tiamoc! ancora di queste scolastiche espressioni ) 
un, valore , e tale che serva di fondametyto^ e 
di base ad ogni creazione di utilità. È verisr 
simo che la materia che compone 1* unìver~ 
so non è capace di accrescimento , nè di di- 
minuzione , ma Saj stesso dice che P uomo 
j>uo modificare la materia già creata, e ren- 
derla opportuna per gli usi della vita (i)* 
Ora cosa è mai quel modificar la materia doman- 
do io, se non disporla diversamente da quello 
che era , o sia applicare le forze della natura 
V una contro P altra y per rendere la ma^ 
teria stessa atta ai nostri usi ? Non è dunque 
l’essenza della materia che si cangia, nè potreh- 
he cangiarsi, ma la sola forma di essa, e quin- 
di convien dire, che per la sua essenza stessa 
la materia cont.enga in se quel valore che l’ar- 
te ha saputo rendere utile all’ uomo. Io credo 
perciò che la sana logica debba convincerne che 
la sola disposizione diversa ,, o modificazione 
' della materia che voglia dirsi, non possa comu- 
nicare un’essenza diversa alla materia stessa, e 
darle quel valore che in se non conteneva prima 
della creazione di utilità, a sia prima della mo- 
dificazione, che le si è data. Prendiamo un esem- 



(i)^Loc. cit.' 
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pio scelto dallo stesso Say. Egli dice (») si sup- 
ponga che si surroghi alle grandi ali di un mo* 
lino^ una ruota a tamburo^ che abbia bisogno * 
della forza di diece uomini per essere mos- 
sa : sostituendo alle grandi ali il vento , o • 
sia P agente della natura^ si surroga P ope- 
ra e la fatica di dieci uomini. Ora io dico , 
perchè io non mi avvaleva di quell’agenle della * 
natura , ne viene che non aveva qi^llo in se 
alcun valore? Aveva il vento un valore equi- 
valente nel caso nostro, all’opera de’ dieci uo- 
mini ; ma io non me ne serviva , e forse per- 
chè non poteva servirmene ; ma è perciò men 
Vero che il vento avesse un valore intrinseco 
effettivo eguale all’ opera di dieci uomini nel- 
le circostanze immaginate da Say? In somma non 
mi pare che si possa concepire , che ciò che 
serve di base alla produzione di utilità, e sen- 
za la quale base la produzione di ricchezza non 
potrebbe aver luogo , non abbia in se un va- 
lore di utilità che si voglia. Ma abbandonia- 
mo queste puerilità le quali nulla fanno- avan- 
zarci nella sfera delle umane cognizioni , e 
quel eh’ è peggio • che non fanno , e non fa- 
ranno mai acquistare alcuna celebrità: quella 

(i) Chap. 11. 
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che senza uè men pensarlo, o aspirarvi, oUen< 
nero i Baconi , i Lock , i Newton. 
isLa proporzione fra’l valore di due cose si co- 
nosce facilmente secondo Say facendo il parago- 
ne di queste con una terza ; la quantità della 
terza cosa che si riceve in cambio di ciascu- 
na delle due prime, indica il valore di quel- 
le. Questa norma che non è altro che una imi- 
tazione deir assioma conosciuto da tutt’ i fan- 
ciulli che hanno appreso gli elementi di Eu- 
clide, non è punto adattabile alla economia po- 
litica, come lo è nelle matematiche, ove sono co- 
nosciute non meno le due quantità che si para- 
gonano ad una terza y che questa terza quan- 
tità medesima. In economia politica non è co- 
sì per la ragione che Say stesso ne dà, e non 
più di pochi versi indietro. Egli dice per, mi- 
surare la produzione, sarebbe necessario avere 
una misura esatta del grado di ciascuna cosa. 
Ma come misurare V utilità (i) ? Se dunque 
non è possibile misurare 1’ utilità di ciascuna 
cosa , tó sono incerti per conseguenza i valori 
delle cose , se non è meno incerto il valore 
della terza cosa con cui si vogliono paragona- 
re le due in quistione , la teoria che offre lo 



(i) Chap. I. 
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scrittore francese, non può reputarsi che incer- 
ta e fallace , poiché si paragonerebbero due 
cose incerte con una terza non meno incerta di 
quelle. Diciamo con più semplicità. La propor- » 

zione fra la produzione col travaglio , e la 
quantità di materia, o il valore di quella, sa- 
rà in ragion composta del bisogno delia na- 
zione in cui la produzione si fa, della concor- 
renza de’comperatori nel mercato generale del- 
le nazioni , e del bisogno maggiore , o mino- 
re che possa averne ciascuno nella stessa na- 
zione , che renda la cosa più, o meno pre- 
gevole di quello die per consenso generale è 
stato determinato. O creazione dunque di ric- 
chezza, come dice Smith, o produzione di uti- 
lità , mi pare che sia lo stesso, e che si ridu- 
ca la differenza ad un vero giuoco di parole , 
e tanto più perchè nel capo iv. lo stesso a. no- 
stro dice : non consiste la ricchezza nella ma- 
teria, ma nel valore della materia stessa. Dun- 
que la materia ha un valore in se , nella sua ' 

essenza , e quale è mai ? E quello di essere 
la base , il fondamento di tutt’ i valori : ma 
più chiaramente si contradice in altro luogo 
Say quando afferma che si può ottenere il pro- 
dotto coW industria e coi capitali soltanto : 
dunque i soli capitali e l’ industria hanno in 
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loro un valore che dà un prodotto , dunque nella 
produzione non vi è più bisogno degli agenti 
naturali, (t). Noi torneremo a parlare nel ca- 
po IV. su lo stesso suggetto. 

La permuta delle produzioni della natura ^ 
e dell’ industria cagionata dalla differenza de’ bi- 
sogni degli uomini sociali dà origine al com- 
mercio. Se si cambiasse valore per valore , di- 
ce Condillac non vi sarebbe guadagno a fare. 
!^ulla di piu vero. E per certo se la permuta- 
si facesse nello stesso luogo, ed in uguaglianza 
di bisogni fra i contraenti, si darebbe il valore 
di una cosa per k> valore di un’ altra, cosa equi- 
valente. Ma Say subito facendola da censore , 
al suo solito, dice questo è un errore di Coa- 



(0 traduttore italiano dell' opera di Say il giu-- 
dizioso traduttore ha cercato giustificare il suo a. , su. 
questa contraddizione cioè dire, che egli effettivamente 
accordi senz’ avvedersene ora un valore alle cose di un 
uso inesausto, e ora lo nieghi alle medésime ; ma non so- 
no che sottigliezze che pruovano l’ingegno del traduttore, 
e non altro. Non perchè le cose sono di uso inesausto 
come l’aria , l’acqua, ne viene che non abbiano in 
loro stesse un valore di utilità intrinseco, assoluto. E. se 
queste cose sono di assoluta necessità per una creazio- 
ne di utilità non avran valore poi esse medesime ? Ma 
in piu luo^i il traduttore ha dovuto conciliare i priu- 
cipj del suo a. 
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t^illac : e perchè? eccolo. Se si compera a Pa- 
rigi il vino di Spagna dice Say si dà un va- 
lore eguale al danaro che si paga , ed il vino 
che si riceve vagliono tanlo T uno , che 1’ altro, 
ma il vino non valeva tanto prima vdi essere 
partito d’ Alicante ; dunque si è accresciuto il 
suo valore col trasporto. Ma dove si faceva la 
permuta , domando io , nello stesso luogo ov* 
erano i contraenti , o costoro erano uno in 
Alicante , 1’ altro in Parigi ? Se nello stesso 
luogo , se in Parigi » si dava valore per ' valore 
inclusovi nel prcMO del vino il trasporto , che 
si aveva dovuto pagare da Alicante a Parigi ^ 
ma se si faceva ne’ due luoghi diversi il con- 
tratto come ho detto , si difiakava il traspor- 
to , ed il vino si sarebbe pagato in Alicante 
senza il trasporto con minore quantità di mo- 
neta , ma sempre valore per valore. Chi ha 
mai negato , che la spesa del trasporto rialzi 
il valore della merce ? Questo però non fa che 
non si dia sempre valore per valore nel com- 
mercio. Conveniamo che dall’ ingenieux babil 
di Coudillac si traggano qualche volta più ve- 
rità , che dal cicaleccio di alcuni parolai. 

Si era sostenuto da molto tempo , che le na- 
zioni , le quali hanno -.poco territorio facciano 
un commercio di economia appropriandosi l’uli- 
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]e , che si trae dal trasporto delle merci delle 
altre nazioni : eh' esse sieno come salariale del- 
le altre : tale fu Cartagine nell’ antichità , tale 
è l’Olanda a’ giorni nostri (*) : non va più be- 
ne il dir così : questo è stato un errore , ed 
ecco il perchè. Una nazione eh’ esercita l’ in- 
dustria agricola non è nè più nè meno sala- 
riata di quella eh’ esercita l’ industria mani- 
fattrice , o commerciante. La Polonia , di- 
ce Say, pennuta biada per le mercatanzie del- 
le due Indie che portano gli Olandesi in Eu- 
ropa. Or 1’ Olanda salaria la Polonia , come 
questa quella. La Polonia estrae io milio- 
ni di biade , e pure resta povera , e perchè ? 
perchè non è nè manifattrice , nè commer- 
ciante , come dovrebbe essere : essa non salaria 
1’. Olanda , anzi sarebbe salariata per produrre 
10 milioni di biade ogni anno ; dunque essa 
non è meno dependente dalle altre nazioni- di 
quello sieno 'da se stessa le nazioni che com- 



(*) Ustariz • pone anche Genova nelle stesse circo- 
stanze della Olanda. A dir vero non saprei se il para- 
gone sia esatto , o se Genova abbia ancor essa riposta 
r utilità del suo commercio sul trasporto de’geiicri del- 
le altre nazioni come 1’ Olanda. V. Tbeorie , et prac. 
du com. chap. XXXIIT. ' 



•> 
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pepano le biade da essa. Rispondiamo : primie- 
ramente se r Olanda non può trarre dall’ in- 
dustria agricola il suo sostentamento per non 
aver territorio » d’ onde mai lo trarrà essa ? 
Dalle altre nazioni die pone a contribuzione 
per produrre per se quello che . le bisogna. E 
che darà essa stessa in permuta , se non può 
tracre dalla terra le ricchezze ? Certamente il 
guadagno che fa col traffico delle merci delle 
altre nazioni o coi prodotti della mano d’ope- 
ra y che non possono essere mai tali da sodis- 
fare tutto il suo bisognevole. Ora io dico , se 
la Polonia ha quella cattiva amministrazio- 
ne , che ha , se essa non è nè manifaltri- 
ce , nè commerciante non potrà estrarre 
le sue mercatanzie , e quindi sarà priva di quel 
vantaggio che potrebbe avere se fosse , e mani- 
fattrice , e commerciante ; conseguentemente 
deve essa salariar le altre nazioni, acciò la for- 
niscano di quello che le manca per non cono- 
scere 1’ arte di render perfette le manifatture , 
nè il commercio che imperfettamente. Ciò che 
le manca dunque se le è supplito dalle altre 
nazioni , la pone in circostanze di dover sala- 
riare o alcuna di esse , che direttamente le 
porga i suoi lavori, o qualche popolo che fac- 
cia il commercio di economia , e che vive del 
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salario che gli offrono tutte le nazioni , cli« 
mancano di alcun ramo d’industria, e ciò lo fa* 
rà col frumento di cui abbonda il suo suolo. 
Convengo cUe se potesse la Polonia salariare 
coi soli prodotti dell’ agricoltura , che sarebbe 
lo stesso che pagar con la moneta, le altre na- 
zioni per fornirla di ciò di che scarseggia, per 
non essere essa manifattrice, salarierebbe essa le 
altre nazioni , e sarebbe dalle medesime egual- 
mente salariata come dice Say. Ma la quistio- 
ne che si propone non è questa : è per lo ap- 
punto se una nazione la quale sia priva di terri- 
torio e non tragga dalle manifatture tutto il bi- 
sognevole pel suo mantenimento , debba otte- 
nerlo dal commercio di economia che fa : caso 
in cui è l’ Olanda al presente. In fine la Po- 
lonia ha un vasto territorio e per conseguenza 
potrebbe avere il modo come salariar le altre 
nazioni , serviamoci delle espressioni di Say , 
ma 1’ esempio * suo non è per nulla adattabile 
al caso della Olanda, che non ha territorio, e 
che fa il commercio di economia per sussiste- 
re. A me pare che Say non siesi molto occu- 
pato a truovar le risposte che ogni uomo il più 
semplice potrebbe dare ai suoi principi , e che 
appena abbia creduto poter rovesciare da’ fon- 
damenti quanto crasi detto in qualunque ramo 
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X di ecooomia politica prima di lui , abbagliato 
dalla sua creduta vittoria stessa se ne sia trop- 
po facilmente millantato. 

Venendo (i) Sajr a parlare de’ capitali pro- 
duttivi , e di qual maniera essi concorrano al- 
la produzione , riflette , che sia la moneta pro- 
duttiva , in quanto solo possa servire al cam- 
bio , senza del quale la produzione non vi sa- 
rebbe. Fa r a. il paragone della moneta stes- 
sa coll’olio, che si pone per rendere spedite le 
ruote di una macchina , e non alle ruote stes- 
se ; ma poteva egli avere 1’ urbanità di rico- 
noscere da Hume questo bel paragone , e non 
attribuirselo esso stesso , proponendolo V a. in- 
glese precisamente n^gli stessi termini nel suo 
saggio sull’interesse (a). Si dice poi essere un 
grande errore di credere che il capitale della 
società non consista , che nella moneta, E chi 
ha sognalo mai di asserirlo ? Non ho trova- 
to alcuno scrittore , il quale sia incorso in si- 
mile errore. Ecco uno di quei guerrieri ideali, 



(1) Say chap. 1 1. 

(2) Ecco le parole di Hume parlando della moneta 
li is none of thè wheeU of trade : it is thè oil which 

renders thè motion of thè wheels more smoòth and enrr 
Ess. Ili, 

3 
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che combatte il nostro a. Moltissimo anzi han- 
no gli scrittori di economia politica dibattuto 
la quistione della quantità di moneta necessa- 
ria in uno stato , cioè quale parte del capita- 
le della nazione dovesse convertirsi in moneta 
per essere di utilità nel commercio , e clu ha 
detto il quinto , chi il aesto , chi il decimo : 
niuno ha- mai sostenuto, che io mi sappia, che 
tutto il capitale produttivo si dovesse converti- 
re in moneta. Vi è stato fino chi non solo nou 
ha detto , che la moneta in circolazione rap- 
presentasse tutto il capitale circolante y ma ha 
( fatto esprimere questo capitale circolante stesso 
dalle case , dal mobili , dai campi , da quan- 
to vi è in società , e credo che sia stato un al- 
tro di que* cervelloni inglesi , i quali fanno 
qualche ombra ad alcuni scrittori , il Sig. Jo- 
sias Child. Ma come si poteva stare senza dir 
cose nuove, o’ per dir meglio senza far crede- 
re che se ne dicessero ? 

dccipimur specie recti. 

La gran lite se nulla si aggiunga di valore 
alle materie rozze, o se la mano d^ opera au- 
menti questo valore medesimo, che si trae dal- 
la natura principalmente, si risolve da Say dan- 
do torto a tutte due le parti ; in certo senso 
pare assolutamente che una delle due avesse 
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dovuto aver ragione. Conveniva nondimeno pren- 
der quel partito , perchè non si avesse il ri- 
morso di aver detto Lene di alcuno (i): noi 
parleremo altrove di questo sistema. 

Vi è dice Say una industria che nulla ag- 
giugne , ma rende la cosa atta a servirsene : 
il metallo esiste nella miniera, Taringa nell’ac- 
qua , e non hanno alcun valore , cacciato il 
^ ferro dalla miniera, li aringa dall’ acqua , ac- 
quistano un valore che prima non avevano (a): io 
ragionerei cosi seguendo i principi dello stesso a. 
11 ferro nella miniera, il pesce nell’acqua sarebbero 
esattamente come quel vino di Alicante di cui 
abbiamo parlato per imo che fosse in Parigi, e 
che non avesse il modo di farlo venire a Parigi 
o di venderlo, nulla significa che sievi stata già 
quella creazione di utilità che abbia costituito il 
valore nel vino , o che non si fosse modificata 
ancor la materia ( parliamo ammodo di. Say ■) 
per produrre il vino. Se io non posso avvaler- 
mi di quella produzione di utilità , è per me 
il vino di Alicante come P aringa nell’ acquH) 



(i) Capo IV. 
^ (a) Cap. IV. 
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o il ferro nella miniera (i). Il trasporto del Ti- 
no da Alicante a Parigi corrisponde alP opera 
di colui , che trae il ferro dalla miniera , ed a 
quella del marinaio che caccia 1' aringa dalle 
onde. Siccome non si potrebbe dire che il vi- 
no non abbia un valore perchè noi posso far 
venire trovandomi a Parigi , così non posso di- 
re che il ferro nella miniera , o 1’ aringa ncl- 
1’ acqua non abbiano alcun valore perchè io 
non me ne possa servire. Se queste cose pro- 
curano , o possono procurare il sodisfacimento 
di qualche bisogno per l'uomo sociale, convien 
dire , che abbiano in loro stesse un valor» in- 
trinseco da poter divenire poi maggiore, o mi- 
nore in proporzione dell' opera per mezzo della 
quale P nomò le rende atte all' uso e all' uti- 
le che gli possono recare. Il raziocinio dunque, 
che fa Say ammettendo un valore nel vino sen- 
za il ^trasporto , dovrebbe condurlo per essere 
conseguente , per quanto a me pare co’ suoi 

Dice benissimo Say , il trasporto è una mani- 
fattura che il negoziante esegue sulle merci onde ren- 
derle atte al nostro uso. Chap. a. Esse dunque non lo 
etano senta il trasporto , erano perciò nello stesso caso 
di tutte le sostanze della natura cui non siesi aggiunta 
^la creazione di utilità, come che vi fosse questa crea- 
zione medesima effettivamente aggiunta. 
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principi ad ammettere un valore nel ferro , e 
nel pesce tutto che non sieno queste cose al- 
la nostra disposizione. Ma 1' a. non è nè meno 
esatto ne’ suoi principi, perehè noi non possia- 
mo precisamente conoscere secondo le minutez- 
ze stesse di lui , ove la creazione di utilità co- 
minci per l’ opera nostra , e deve per conse- 
guenza abbia pcincipio il valor delle cose. So 
Saj accorda un valore agli agenti della mac- 
china a vento, alla forza vegetativa, all’azio- 
ne de’’ visceri degli animali , dovrebbe indicare- 
il punto preciso ove la creazione di utilità co- 
minci, p. e. egli dovrebbe dare un valore de- 
terminato , e fisso all’ ossigeno , e all’ idrogeno 
nell’ aria , la quale aumenta it volume del fer- 
vo escilo appena che sia dalla miniera, per co- 
noscere così- il vero- stato in cui il ferro si truo- 
va nella miniera stessa , prima della creazione 
di utilità. Egli dovrebbe determinare l’azione di 
alcune sostanze su le squame del pesce , che 
formano gl’ integumenti di questo animale per 
dare alle medesime it' giusto valore per la uti- 
lità che possono esse portare ali’'uomo, quando 
sieno cacciate dal mare. Quindi nè men po- 
trebbe stabilirsi quella precisione estrema eoi 
princìpi di Say che ne indicasse fin dove lè co- 
se non avessero alcun valore , e dove la crea- 
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zione di utilità avesse il.^suo cominciamento. 
Quando si vuol fare il sottile e 1’ arguto si di> 
scende alle inezie , senz’ avvedersene. Un gran- 
d’ uomo il quale ha stabilito molte verità in 
un picciol libro ben diceva , gli estremi dei 
nostri giudizi vanno finalmente a svanire (*)• 
Una grande scoperta del sig. Say è pure (a) 
che IMndustria abbandonata a se stessa non 
avrebbe mai' procacciati i prodotti destinati per 
Y uso nostro. Vi è dunque bisogno de' prodotti 
già esistenti , senza i quali era inutile T indu- 
stria ; questi sarebbero primo la zappa , e la 
Yanga pel contadino^ il telaio pel tessitore (3) 
la barca pel marinaio, a.* il consuino de' pro- 
dotti pel mantenimento dell' uomo industrioso 
per le materie grezze che costui trasforma in 
prodotti completi. Ma prima del sig. Say molti 
scrittori di economia politica hanno determina- 
to quello di che 1’ nomo industrioso ha biso- 
gno per la riproduzione delle ricchezze della 



(i) Les extremìfès de nos perquisii ioìts, tombeni sou- 
vcnt en eblouissemenf: Montaigne. Io credo che Veblouìs- 
sement non possa che imperfettamente traslatarsi nella 
nostra lingua nel senso che gli da Montaigne. 

(a) Cap. IV. 

(3) Cap. IV. 
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terra, ponendo essi a calcolo l’uso degli strumenti' 
che dovevano supporsi esistenti, il vitto dell’agri- 
coltore, gli abiti, e quanto occorra di spesa per la 
riproduzione annua. Catilion porta una precisio- 
ne estrema in questa materia, prendendo in con- 
siderazione fino il mantenimento' degli animali 
necessari per la coltivazione e quanto altro 
mai possa concorrere alla riproduzione. Che in- 
tendeva dunque Say per quell’ industria abban- 
donata a se medesima ? Chi ha mai detto, cito 
l’industria dovesse considerarsi spogliata dell’uso 
degli strumenti, del vitto del lavoratore, e de’ 
primi materiali , de’ semi che si convertono in 
prodotti completi ? Tutti hanno avuto riguar- 
do a queste cose ^ ma bisognava dir male di 
alcuno , e più ancora conveniva spacciar per 
nuovo , quello ‘éhe non- lo era punto. 

L’ autore della ricchezza delle nazioni (i) ave- 
va sottilmente riflettuto , che 1* opulenza nelle 
società incivilite nasca dalla' d-ivisione del tra- 
vaglio. Generosamente Say riconosce da Smith 
tale principio', non lascia pero di far avverti- 
re che Beccaria prima ,di lui lo aveva accenna- 
to. Ma dove ha detto Beccaria che la opu- 
lenza nasca dalla divisione del travaglio? / ya- 



(i) Lib. I. Cap. IV. 
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lori prodotti sono l* effetto de'* capitali dellUn- 
dustria degli agenti della natura dice 
Say. Anche Smith non aveva negato che vi fos- 
sero les frais de la nature , come li chiama 
Say stesso , cioè la parte che ha la natura nel 
valore delle cose. Dunque la natura concorre 
nel produrre H valore delle cose. Dunque l’arin- 
ga nell’ acqua , e ’l ferro nella miniera hanno 
un valore che loro ha dato la natura. Perchè 
dunque Say ha detto ciré non ne avessero al- 



(i) Dopo di aver ciò asserito Say non doveva poi 
cliiaramente affeiinare che coll' industria e i capitali 
soltanto si produca valor nelle cose. Se egli cliìanfa 
servigi produttivi quelli degli agenti della nalnra per- 
che ne li escluderli poi nella riproduzione delle ricchez- 
ze? Malgrado però questa nuova sua espressione non vi 
i scrittore di economia politica , che non abbia rile- 
vato la paste che ha la natura ne' prodotti dell' indu- 
stria. Forse non vi hanno essi incluso il magnetismo 
chO l’a. non perde di mira, il calorico , la luce , o al- 
tra sostanza di simil genere. Si 'sarebbe desiderato che 
l’a. avesse mostrato il raro, e nobile orgoglio di palo- 
saie che in .questa parte abbia seguito esattamente le 
tracce de’ principi della legislazione uuivcrsale , libro 
non citato da lui , ma che non gli era punto ignoto. Altra 
differenza non saprei rinvenire in ciò fra questi due' 
scrittori, se non che Schmidt,ne parlò col linguaggio 
della £sica de' tempi suoi. 
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CUBO in quello stato ? E come accordar ciò con 
quello che dice apertamente in altro luogo con- 
traddicendosi come abbiam veduto qnì sopra ? 
Smitb ba messo a calcolo come doveva , ciò 
che si richiede per mantenere 1* industria, cioò 
il sostentamento dell’ artiere , le spese di ripro- 
duzione che si consegnano alla terra , ed altre 
cose , ma non è poi disceso a considerare la 
forza vegetativa del suolo , 1’ azione de’ succhi 
nelle piante e negli organi degli animali per 
determinare quel valore medesimo. Non è an- 
dato egli in somma a trovar le monadi , o gli 
atomi uncinati per dimostrare la parte de) va- 
lore degli agenti della natura nel calcolo del 
, valore totale delia ricchezza nazionale , perchè 
non si poteva se non per desiderio di ci'itica- 
re, per invidia* dell’ altrui merito, per ismania 
di celebrità, mettere a calcolo il valore delle co- 
se nullius , di quelle che sono di un uso ine- 
sausto , non trattandosi di fìsica ; ma non già 
perchè non si debba riconoscere un valore ef- 
J'etlivo intrinseco in tutte le cose, che possono 
servire per uso dell’ uomo , valore che si ren- 
de sensibile subito che l’ industria le abbia reti-- 
dufe opportune per noi. Il sig. D. Avenstein aveva 
già prima ancora di Say con profonde vedute 
considerato nel primo tomo della sua opera ii 
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rapporto degli esseri creati colia natura « 4 
coll’industria umana ; ma non gli venne in mente 
di mettere a calcolo il valore del moto peristaltico 
del ventricolo degli animali , e Tazione che spinge 
i succhi nelle fibre delle piante , come ha fatto 
francese per determinare con la maggiore 
esattezza la sua creazione di utilità, spoglian- 
dola di quella parte del valore intrinseco effet- 
tivo che ha la natura nella ricchezza dello stato 
o sia di quelle che potrebbero essere lesfrais de 
la nature. Questo h essere véramente originale. 

Kon è meno condannata da Say la proposi- 
zione di Smith, nè ve n’ è un’altra che meriti 
meno di esserlo di quella : i valori rappresen- 
tano un travaglio recente , o antico deli’ uomo. 
£ come no? Se il. travaglio antico su di una 
cosa ha dovuto dare necessariamente un qual- 
che valore aggiunto ad una produzione della 
materia , che che possane dirne gli economisti 
in contrario , egli c evidente a parer mio, che 
l’aggiunzione successiva del travaglio in diffe- 
renti tempi , .0 sia. che quel- travì^iio antico , 
accumulato, formi a poco a poco il valore della co- 
sa. Avrà potuto essere più o meno lo stesso 
travaglio valutato in epoche dififèrenti , e ciò 
per la divisione appunto del travaglio , che ha 
fatto sì che. la mano d’opera non abbia rinca- 



\ 
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rato il prezzo del travaglio recente , anzi che 
lo abbia minorato , essendosi facilitato il tra* 
vaglio stesso per via della divisione di esso. 
Smith crede che Tintelligenza deiruomo (i), e la 
conoscenza delle leggi naturali gli permettano 
d’impiegare con più vantaggio i mezzi che l’ in- 
telligenza medesima gli procura ; ma attribui- 
sce alla divisione del travaglio il sapere delP uo- 
mo. Say credendo: di fare una .grande dif- 
ficultà sopra ciò dice. Conosciuto il procedimen- 
to della natura la'produzione non è sempre il 
prodotto del travaglio dell’ inventore ^ giacché 
chi travagb'a^non é sempre, anzi ben, di rado 
è 1’ inventore del suo travaglio , il caso può 
presentare una scoperta ad alcuno, senza ch’egli 
v’ impieghi il suo travaglio , nulla per conse- 
guenza vi aggiugne d’ industria T azione sug- 
gerita, dal caso. Questo é vero, ma io rispon- 
derei così. L’ applicazione al travaglio , e per 
conseguenza il valore delle facultà intellettuali, 
che ha poi dato luogo al caso di offrire una 
scoperta, giacché conviene entrar nel regno del- 
l’ infinito , forse non fanno parte del valore del 
'prodotto ? Ma quale sarà il valore delle Vacui- 
tà intellettuali nella invenzione, e quale il va^ 



(i) Gap. IV, lib. I, u. 
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lore di quelle nella esecuzione del lavoro , lo 
dica Say. Non è però che fosse sfuggito aU’ il- 
lustre Smith il valore che aveva nel travaglio 
r ingegno umano , giacché egli ha detto ; tutti 
I i valori rappresentano un valore o antico , ó 
I recoiite. Così pure per le scoperte ottenute più 
tosto dal caso, che dall' arte, crederei si potesse 
rispondere a questo modo. La scoperta eome 
che non sia il frutto della meditazione , e dello 
studio ò però una proprietà dell’ inventore , 
cioè di colui cui si presenta , per dir così , e 
questa aggiunta al valore che aveva la cosa , 
o datone uno alla medesima , se prima non ne 
avesse avuto alcuno da potere servirci , au- 
menta , e crea un valore per la stessa. Dunque 
il progresso successivo dell’arte, sia per lo tra-i 
vaglio dell’ operaio , sia per lo caso clte- glie 
ne abbia renduto più facile 1' esercizio , deve 
necessariamente produrre un valor sneeessivo 
ancora nella merce, e nella manifattura, ond’è 
che rimane in ogni caso dimostrato a parer mio 
quanto sia giusta la teoria di Sipitb , cioè che 
il valor delle cose che sono in commerciò , sia 
sempre il prodotto del travaglio antico , o mo-‘ 
derno dell' uomo. Rendiamolo chiaro cou un. 
esempio. L’ invotiziooe della carta su la quale 
io scrivo da principio fu imperfetta , e forse 
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causale : a poco a poco si trovò il mezzo co- 
me connettere i fili , intrecciarli insieiile , farli 
macerare nel ranno , asciugarli , tagliarli , ri- 
durli in carta. Ora in ciò ebbe parte il trava- 
glio dell’uomo, ed il caso che a poco a poco^ 
presentò a taluni i mezzi più facili , come mi- 
gliorare tale manifattura. Ma nel valore della 
carta è compreso necessariamente il travaglio 
di tutti coloro che l’hanno preparata , cd il 
travaglio del caso che ha accresciuto il valore 
della manifattura , e che ò divenuto una pro- 
prietà dell’ inventore cioè di colui , cui il caso 
presentò la scoperta non solo equivalente al suo 
travaglio, ma che fu di un valore superiore ad 
ogni suo travaglio, e al travaglio di ogni altro 
che lo aveva preceduto ; ma che non poteva non 
riconoscersi come una proprietà sua , giacché 
fu un resultamento dell’ uso delle sue facultà 
intellettuali. L’ orinolo del celebre Harisson per 
trovare le longitudini in mare , e per iscioglie* 
re per approssimazione un problema annove- 
rato fra gl’insolubili , contiene in se un va- 
lore cb’ è il resultamento del travaglio di tutti 
gli oriolai cominciando dall’invenzione degli 
orinoli , come pure di tulle le scoperte fatte 
anteriormente per caso , e ebe hanno principia 
da quella di Flavio Gioia. Questa scoperta fa 
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più preziosa del travaglio slesso degli oriuolai, e 
fu certamcale una proprietà dell’ invoutore , il 
quale avendo dato un valore alla disposizione 
delP ago magnetico di dirigersi ai polo , con la 
utilità che arrecò , fece servire quel valore coma 
di fondamento , e di base su la quale succes" 
sivamente poi si è andato aumentando , e col tra» 
taglio, e con le posteriori scoperte il valore degli 
oriuoli per trovare le longitudini in mare , so 
bene per approssimazione. Se le manifatture poi 
di qualunque genere esse sieno non costano 
strabocchevolmente, esprimendo un valore ecce- 
dente aumentato in tutto il tempo in cui si è 
perfezionata la manifattura stessa , ciò non ha 
potuto provenire , come sottilmente ha imma- 
ginato Smith , che dalla divisione del travaglio, 
la quale avendo renduta più facile e più spe- 
dita l’esecuzione della manifattura, meno lun- 
go e dispendioso il mantenimento della mano 
d’opera, abbia potuto moltiplicarla, renderla 
comune, e per conseguenza facile ad acquistarsi. 
Say dunque dice assai male quando sostiene 
che non si possa spingere tropp’ oltre la divi- 
sione del travaglio ; perchè ciò sarebbe perni- 
zioso anzi che utile alla industria , non me- 
no che alla ricchezza nazionale. Impercioc- 
shè conviene essere persuaso, che il trava- 
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glio , ed in conseguenza la divisione di es« 
so , si proporzioni naturaimeote al bisogno che 
vi è del medesimo. Catillon lo ha dimostrato 
con una precisione , che non ammette replica 
nel suo prezioso opuscolo sul commercio, rela* 
tivamente però' al bisogno che ne abbia una 
popolazione , onde l’assegnar regole sopra ciò 
sarebbe superfluo, li voler poi' sostenere chela 
suddivisione del travaglio nella stessa manifattura 
non renda l’industria più spedita e più perfetta, è 
uno di que* paradossi accolti in grazia della sìn> 
golarità, e smentiti dal fatto'ogni d'i. Se l’ Inghil- 
terra può vantare il merito delie sue manifatture, 
il deve per certo ad una estesissima divisione del 
travaglio. È falso dunque che sarebbe pernicioso 
spingere tropp^oltre questa divisione medesima. 
La perfezione di qualunque manifattura cresce 
sempre in ragion diretta della divisione del trava- 
glio , e tutto quello che si dice de la degene- ' 
rescence de V hòmme che seco si tira ( termine 
francese di nuova invenzione) dev’ essere così po- 
co spaventevole per un politico, che per un filan- 
tropo. Sia pure una cattiva testimonianza che uno 
può rendere a se stesso, come dice Say lo aver 
fatto per tutta la propria vita solo la diciotte- 
sima parte di una spilla (i) ; e però (. cooside- 



(i) Esempio che reca Smith della perfezione delle 
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■rando sempre la quistionc in economia ^ politi* 
ca , e non come un oggetto di meditazione 
di que* filosofi che traveggono nell’ oscurità 
- de* secoli la perfezione della specie umana ) • è 
però, dico, preferibile a^li occhi miei colui che con* 
corra anche per una infinitamente picciola parte 
del suo travaglio alla perfezione di una mani- 
fattura , e per /conseguenza allo spaccio di es- 
sa , che quegli il quale eseguendo con la sua 
opera più rami di una manifattura medesima 
malamente vi riesca , come deve infallibilmen- 
te avvenire, e renda la manifattura stessa me- 
no pregevole , e meno ricercata ancora. 

Ritorniamo donde siam partiti , tralasciando 
di esaminare il capo V. , ove si continuano a 
dire le cose le più comuni circa il concorso de* 
capitali , e dell’ industria , passiamo a consi- 
derare una quistione , che 1* a. propone , la 
quale sarebbe veramente nuova, ed interessan- 
te , se fosse giusta. 

L’ arte di applicare le cognizioni dice Say è 
dovuta a coloro che hanno il talento dell’ ess- 



) 

manlfattare per la divisione del travaglio. Intfu. Book 

i. Cap. 1 . 
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cuzione. Una nazione dove si coltivassero poco 
le scienze, potrebbe portar l’industria molto in- 
nanzi , profittando de’ lumi venuti di fuori , 
giacché il talento dell’ esecuzione è particolare 
di coloro che lo posseggono , quindi ove so- 
no più mercanti, artieri, e agricoltori , ivi più 
mezzi di proprietà. In somma Say suppone che 
alcuni popoli possano essere fecondi in inven- 
tioni, altri più facili nell’esecuzione delle ma- 
nifatture. Le scienze furono a Bologna , dice 
egli , le ricchezze a Firenze , e a Genova. 

Say non ha rifletluto che una stessa causa 
la quale dà origine alle manifatture , produce 
egualmente le scienze : queste hanno la culla 
dopo di quelle. Il bisogno ha fatto nascere in 
ogni società gli operai di ogni genere : il caso 
ha dato occasione di migliorar le arti, e l’ozio 
ha fatto ridurre in iscienza ciò che il bisogno, 
ed il caso avevano dettato : osservazione non 
fatta dal filosofo di Ginevra nel celebre suo di- 
scorso, avendo egli sostenuto che gli uomini aves- 
sero potuto dispensarsi di coltivar le scienze 
per loro bene , quasi che vi potesse mai essere 
una unione di uomini , la quale a poco a poco 
non dovesse coltivar prima le arti necessarie , 
quindi le piacevoli , quindi le voluttuóse, e che 
meditando su le arti stesse, non dovesse cqno- 

'4 - 
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scere necessariamente le scienze ancora. Non è 
punto poi vero , che in un luogo sieno surte 
le scienze, in un altro le ^manifatture : queste 
O quelle hanno potuto prosperare , o degenerare 
in un luogo più che in un altro, per partico- 
lari cause , ma si può aUcrmare , che subito 
che un popolo tenda alla coltura, e all’incivi- 
limento , per eSctto della divisione del trava- 
glio che naturalmente da se stessa s’ introduce 
in esso, le manifatture si perfezionino, il com- 
mercio si diffonda , e le scienze vi allignino. 
Jj emulazione , che nasce fra gli artieri , e fra 
scienziati nelle varie nazioni , che suppo- 
niamo già avere una comunicazione di mani- 
fatture , e d* idee fra loro , è la principale 
causa onde trar si deve il vantaggio che fac- 
ciano le nazioni medesime, o nella invenzione, 
o nella esecuzione , non esclusa non per tanto 
l' influenza che può avere la natura per mezzo 
della forza del clima, e delle cause fisiche, in 
formare le disposizioni a manifestare le fa- 
cultà, intellettuali de’ popoli- E veramente per- 
chè mai avrebbe avuto Bologna per retaggio 
particolare le scienze ? perchè mai sarebbero 
toccate le ricchezze a Firenze , e a Genova ? 
Forse che la influenza del clima rendeva un 
popolo. d’Italia più atto al traffico , ed ali’ in- 
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dustria^ un'altro alla meditazione, ed alle scien- 
ze ? Non. si può supporre tanta differenza fra 
quei popoli per effetto del clima , giacché la 
distanza fra loro è ben piccola , il grado di la- 
titudine poco diverso fra i popoli d' Italia , e 
per conseguenza 1’ influenza delle cause fìsiche 
non tale per certo che potesse produrre quella 
diversità nel genio de’ medesimi, che si suppo- 
ne. Forse il governo era differente fra gli stessi, 
di tal che si potesse credere che la diversità 
delle leggi , e la differenza della costituzione 
politica, avesser potuto avere efBcacia maggiore, 
o minore in disviluppare il genio de’popoli me- 
desimi o per le arti, o per le scienze? Non già: 
imperciocché conviene ricordarsi , che ne' seco- 
li XIII , e XIV quasi tutti gli stati d’ Italia 
avevano adottato una simile forma di governo: 
la democrazia. Sembra quindi che la regola 
stabilita da Say , e le attribuzioni da lui im- 
maginate per ciascun popolo, non abbiano esi- 
stenza fuori del suo cervello , parendo eh’ egli 
ignorasse del tutto la storia di que’ tempi i 
quali discorre. Io sono persuaso , che forse fu 
indotto in errore’ l’ a. francese dalla celebrità che 
, acquistò nel XIII secolo l’università di Bologna 
ma egli non ha riflettuto , che i soggetti che 
fiorirono in quella, gli Accursj , i Bartoli , fu- 
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Tono quasi contemporanei , o di poco distanti 
da Dante, Petrarca, Villani, e Boccaccio che vi- 
vevano in Firenze , uomini die valevano as- 
sai più che que^ legisti bolognesi che ha nomi- 
nati Say , e più di quella celebre lucerna del 
diritto di Azione. Come dunque non coltivò Fi- 
renze le scienze? essa anzi fu la prima che des- 
se la spinta al risorgimento della letteratura. 

Non è poi men falso, che le arti, e le ma- 
nifatture non fossero in onore nelle altre parti 
d’Italia, ed in Bologna precisamente, alla quale 
in esclusione delle altre città si concede il pri- 
mato nelle scienze da Say. Facevano a gara tutti 
i piccioli stati d’ Italia in onorar le aAi , e le ma- 
nifatture , ed apparteneva ai genovesi , ed ai vi- 
niziani di portarle riesporti del levante permu- 
tandole congeneri che gli orientali davan loro in 
cambio. Queste due ultime repubbliche , e preci- 
samente Venezia, furono più ricche di tutte le 
altre repubbliche d’ Italia in que’ tempi , £no 
alla scoperta del capo di buona speranza , e lo 
furono per lo traffico , che facevano al quale 
la loro situazione naturalmente le invitava -, ma 
non è punto vero , che le scienze in un luogo, 
e le ricchezze che procura l’ industria in un al- 
tro si avessero, ed in esclusione di un’altra na- 
zione , poiché quella Bologna stessa cui si ac- 
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oordano le sole scienze , era celebre per la fab- 
brica di seta, e di Teli , gareggiando co’ luc- 
chesi , che valevan molto allora per la stessa 
manifattura. Firenze, Genova, la Lombardia (i), 
la Romagna con nobile emulazione tendevano 
alla perfezione de’panni., delle saie, ed in ge- 
nerale di ogni manifattura di lana ^ o di seta 
più ricercata in que’ tempi. Ov'è dunque, che 
un popolo tendesse ad accumular ricchezze più 
di un altro , un altro a coltivar le scienze in 
preferenza di ua altro popolo - d’ Italia ? La si- 
tuazione stessa dell’ Italia impediva, che una na- 
zione più ad una cosa che ad un* altra si ap- 
plicasse'r giacché tanti piccioli stati vicini , ma 
independenti, emidi , e spesso nemici fra loro , 
dovevano reciprocamente divenir rivali in quanto 
poteva renderli celebri in Europa , nè era pos- 
sibile assolutamente che uno stato ignorasse gli 
oggetti acquali gli stati confinanti attendevano, 
imperciocché la vicinanza stessa , e i continui 
profughi che passavano da un luogo in un al- 
tro in quel periodo nel quale erano in- bollore 
le celebri fazioni de’ Guelfi , e de’ Ghibellini , 
facevan- si che la comunicazione delle idee fra 
que’ popoli fosse inevitabile tanto per le scien- 

(i) Vv Giulini Memoria di Milano^ ' ^ 
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ze speculative, quanto per la più facile, e più 
spedila maniera di attendere alle arti , ed alle 
manifatture. Ricordiamoci che una simile com> 
l>inazione di circostanze politiche , e divisione 
di piccioli stati independenti fra loro , produsse 
un tempo quella rivalità , e quella nobile ga- 
ra onde i Greci resteranno immortali negli an- 
nali del mondo. Convengo anche io con Say 
che un popolo potrebbe essere più proprio per 
1’ esecuzione di alcuni lavori di un altro che 
fosse più disposto dalla natura alla invenzione, 
ed alla meditazione , ma ciò potrà osservarsi 
fra popoli , che sieno in gradi di latitudine as- 
sai differenti ; p. e. un abitante del nord avrà 
quel carattere flemmatico , e lento che potrà 
renderlo più atto ai travagli diligenti , e minu- 
ti : cosa che sarà negata forse ad un meridio- 
nale vivace , ed attivo , cui potrebbe una fer- 
vida immaginazione , presentare idee nuove , e 
sublimi ma non concederò mai che date cir- 
costanze politiche quasi che simili, ammessa la 
forza del clima non molto differente , il resul- 
taniento nel genio de' popoli possa essere così 
diverso come ha supposto il nostro a. Oltre che 
poi sono persuaso f che le cause morali pos- 
sano assai bene modificare le disposizioni che o 
per le scienze , o per le arti gli uomini sorti- 
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rono dalla natura: cosa che non posso qui ul- 
teriormente dimostrare. Ne serva di esempio l’In- 
ghilterra che non so nominare senza rispetto , 
ed ammirazione , nella quale si osserva esatta- 
mente r opposto di quello che dice Say , cioè 
che si distingue essa così bene per le invenzio- 
ni , che pel commercio' y da tutte le più culle 
nazioni e certamente per la perfezione, e per 
1’ esattezza delle sue- manifatture , e conseguen- 
temente per lo talento dell’imitazione, e della 
esecuzione negli artieri’ , che par che solo le 
conceda Say. Debbono gP inglesi alle cure, ed 
alle vigilie degli scienziati principalmente la per- 
fezione di tutti gli- oggetti V più; minuti delle 
arti nelle quali cotanto essi si distinguono , a 
ciò perchè malgrado- sembrino- a taluni quegli 
oggetti stessi tali da- non dover richiamare Inat- 
tenzione de’ sapienti , pure costoro non ne han- 
no sdegnata 1’ applicazione. Hanno gl* ingle-' 
si ricavato dai lumi della sana fìsica le teorie 
che applicate alle arti , hanno rcndute queste 
più perfette in Inghilterra , che in ogni altra 
parte di Europa, e conseguentemente i prodotti 
di quelle più pregevoli nel commercio delle na- 
zioni , e più utili alla ricchezza nazionale. Se 
noi facciam venire d’ Inghilterra i telescopi acro- 
matici più tosto , che d’ altronde è perchè Dol- 
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Jond fra loro seppe il primo unire tre prismi* 
troncati, di dififereoti cristalli , acciò i raggi po- 
tessero esci re dalle lenti, senza misto di alcun 
colore, e tutto ciò ancora in conseguenza di un 
principio stabilito dal più grande legislatore di 
ottica lire siesi avuto mai, ed anche della stes- 
sa nazione. 

La perfezione dunque delle arti fra gP ingle- 
si b strettamente concatenata con una serie di 
verità frullo delle più profonde meditazioni de* 
grandi uomini di quella nazione, per cui sì be- 
ne si distinguono essi e nelle scienze, e nelle 
arti. Sono perciò immaginarie le teorie stabili- 
te da Say circa la differente disposizione de' po- 
poli o per l’ invenzione , o per l’esecuzione nelle 
arti, e precisamente per gli esempli degl’italiani, 
ch’egli allega, la storia letteraria de’quab sì 
poco conosce egli , come pure per P esempio 
degl’inglesi che adduce, i quali malgrado le sue 
teorie han saputo sì bene riescire e nelle lette- 
re , e nelle arti. In somma ovunque vi è co- 
nuinicazionc d’idee, incivilraento della nazio- 
ne, ivi invenzione , perfezione. Ripeto una na- 
zione potrà riescire meglio di un’altra in una 
particolare invenzione , un’altra per una più 
minuta esecuzione , e perfezione di manifattu- 
re , ma non è possibile che ove si onorino le 
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> lettere, e si attenda alle arti , non si progreda 
alcun poco o per la invenzione o per lo mi- 
glioramento di ciò che si triiova già fatto nel- 
le arti stesse. Quindi un lungo vi darà Newton r 
e Dollond , un altro offrirà al mondo Ario- 
sto e un mediocre artefice. Ma ove è surto un 
Newton non è possibile non si sappia formare 
un telescopio, e dove si può poggiar tant’alto 
in poesia, non può mancare chi formi un orinolo. 

Dopo avere Say detto ne* capitoli VII e VIU 
parlando delle macchine tutto quello che si truo- 
va in ogni libro che tratta delle arti , e del 
commercio, viene a farci conoscere che il putt* 
to di veduta sotto cui si debbono considerare 
tutte le macchine, sia questo, cioè che gli ^stru- 
menti delle arti sono macchine semplicissime^ 

€ le macchine strumenti complicati: pare per- 
ciò che gli strumenti si possano considerare co- 
me macchine semplici e composte al tempo stes- 
so. Say ci farebbe mettere in dubbio quel prin- 
cipio finora non controverso in logica, che due 
qualità che sì distruggono perchè contrarie, non 
possano truovarsi unite nello stesso suggetto. 
Ci offre poi 1’ autore un altro non meno nuo- 
vo aspetto sotto cui si debbono riguardare molti 
oggetti che prima non si consideravano come 
macchine p. e. la terra è una macchina alla 
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quale diamo movimento , per cui fabbi'ichia- 
mo il grano, un gregge è una macchina per 
far carne e latte , e cosi dite delle altre. Non 
ho voluto defraudare il lettore di fare attenzio- 
ne a queste idee interamente nuove. 

L’ a. viene nel capo IX a farci conoscere , 
che non si debba spingere troppo oltre la di- 
visione del travaglio moltiplicando i mestieri. 
Egli suppone non utile questa divisione per 
la ricchezza nazionale per la moltiplicazione 
de’ mestieri , e delle arti. 11 porre ceppi e 
leggi alla divisione del travaglio, è sempre li- 
mitare quella libertà del commercio che sV 
avidamente si cerca da Say , e da molti al- 
tri scrittori di economia politica- Il travaglio , 
c la divisione del medesimo , si proporzionano 
da loro stessi, al bisogno che- ve u'ha, nella na- 
zione , in cui si stabilisce o per un ramo , o 
per un altro. Come poi naturalmente si pro- 
porzioni il travaglio al bisogno che ne ha la 
nazione, è stato con infinita precisione rilevato» 
da uno scrittore inglese, come ho sopra accen- 
nato, onde credo superfluo aggiugnere che che 
sia su di ciò. Say crede che non convenga 
spingere tropp’ oltre la divisione del travaglio 
non solo per la divisione de'varj mestieri, ma 
in ciascun' arte ancora. Conviene perciò vedere 
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se sia 0 no profittevole la divisione de’ vari ra- 
mi della stessa manifattura. 

Ognun 'sa die l’illustre Smith da questo gran- 
de principio deduca la ricchezza delle nazioni. 
Si deve dire egli , alla moltiplicazione delle 
produzioni di tutte le differenti arti per ef~ 
fitto dtllx divisione del travaglio che cagio- 
nar, in wta ben regolata società quella gene- 
rale opulenza la quale giugne fino aWultima 
classe del popolo (i). Egli reca l’esempio della 
manifattura si ricercata delle spille in Inghil- 
terra , per eseguir la quale si richieggono di- 
ciotto differenti mestieri. Con questa divisione 
però di travaglio dieci artefici fanno in un gioJ^■ 
no 4^ m. spille, mentre che senza di essa non 
ne avrebbero formate essi che aoo sole. L’ a. 
assegna tre validissime ragioni per ispiegare 
questa sorprendente utilità della divisione del 
travaglio: esse sono, i. che la mente, e’I corpo 
acquistano nelle operazioni semplici più destrez- 
za , a. che non si perde tempo nel passaggio 
dall’ una occupazione all’altra, 3. ch’è più fa- 
cile in un’assidua occupazione indagare*! pro- 
gressi più spediti nella produzione. Quanto so- 
no esse sensate queste idee ! Sajr non poteva 

(i) . Inqu. inio iht wealth. Tom. i. ' . ■ 
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non tniovare almeno in parte erroneo tale prin* ^ 
«ipio ; egli dunque dopo di aver dovuto con- 
fessare r utile della divisione del travaglio ; e 
come non riconoscerla ? cerca indirettamente, 
mostrar la fallacia del principio di Smith. Io mi 
dilungherei naolto per rispondere a tutti gli ar- 
gomenti di Say , nondimeno cercherò colla mag- 
giore possibile brevità indicar le risposte ài me- 
desimi . ' 

Say fa 1’ applicazione di quel principio alle 
industrie agricole, commerciali , e manifattricv. 
egli jOT distingue , or confonde la divisione del 
travaglio per quanto a me pare, con la distri- 
buzione di esso compiuto che sia. Circa la di- 
stribuzione del travaglio che riguarda l’ indu- 
stria commerciale , essa non ha bisogno .per 
certo di direzione , e di metodo : si adatta la 
medesima mirabilmente al bisogno che ne ha la 
società: Catilion ha seguito tale distribuzione nei 
borghi, nelle picciole città, nelle capitali, e 
con ordine d’idee mirabilissimo. Ma non biso- 
gna confonder questa divisione di travaglio di 
<he si .parla con la suddivisione dell’ opera. Si 
tratta di vedere se aumento venga alla ricchezza 
nazionale coi suddividere T occupazione dell’ope- 
raio ; se sia più vantaggioso il far formare la 
spilla p. e. piuttosto da diciotto persone, che da 
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due o quattro. Sentiamo da Say gli svantaggi 
della divisione del travaglio nell* indicato esem-’ 
pio. // lavoro dando più prodotto con le stesse 
spese di produzione^ ne fa rabbassare il prezzo; 
dunque giova più al consumatore che al pro- 
duttore. Se il consumatore guadagna sarà più 
in istato di consumare, dunque aumento non so- 
lo in quel ramo d* industria , ma in lutti gli 
altri che si ravvivano per l’opulenza generale; 
quindi 1* operaio consumatore ancor esso per 
vivere, viverà, con meno e si procurerà maggio- 
ri comodi. Più : è infinitamente maggiore per 
la divisione del travaglio e dello spaccio delia 
manifattura la quantità del travaglio. L’artiere 
avrà un eccedente compensamento della minora- 
zione del prezzo , o nella quantità maggiore 
del lavoro che potrà formare , o per la per- 
fezione a cui porterà la manifattura , la quale 
le darà quella superiorità onde più ricercata sia 
la sua opera. Appresso : una troppo minuta di' 
visione del travaglio non potrebbe essere pro- 
fittevole che per quei prodotti che sono su- 
scettibili di essere già trasportati in lonta- 
ni paesi , o in una grande città vicina per 
estenderne il consumo. Or siamo di nuovo ’a 
distribuzione di travaglio, di che non ù quistione. 
Non tema Say: se la manifattura diverrà per- 
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fetta per mezzo della divisione del travaglio 
non avrà bisogno di essere formata in vicinan- 
za di una città , o in distanza di essa : si farà 
strada essa medesima la manifattura, per giu- 
gnere nelle regioni più lontane, e se ne aumen- 
terà lo spaccio. Le più belle manifatture dellMn- 
ghilterra , e della Francia si fanno nelle pro- 
yincie di questi due regni , ed esse giungono 
fino alle due Indie. 

Si continua a parlare della distribuzione de' 
prodotti , non della divisione del travaglio di che 
si dovrebbe,e si fa vedere che in molti luoghi più 
generi si distribuiscono da chi ne procura la ven- 
dita. I negozianti sanno ben essi quali prodot- 
ti • debbano cumulare con loro proiitio per 
ispacciarli nella società , quali no , ne è lo- 
ro dettata la norma naturalmente dal biso- 
gno della società stessa,’ che sanno essi accor- 
tamente spiare ; ma che ha che far ciò con la 
divisione del travaglio? Con questo si bene ha 
rapporto la riflessione di Say che siegue : die* 
egli la divisione del travaglio non può intro- 
dursi nella fabbrica di alcuni prodotti che a 
cagione del prezzo esorbitante y traevano po- 
chi comperatori : tali sarebbero quelli del gio- 
illiere , ove non vi è alcuna distribuzione di 
occupazionL Male che non vi sia questa ; cc- 
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SO perchè si pagano tanto que’ lavori. Chi po- 
trebbe niegare che se vi si fosse introdotta una 
maggiore divisione di travaglio, si vertderebbe- 
ro i gioielli a minor predio , e quindi ve iie 
sarebbe, un più grande spaccio ? Del resto al- 
cune professioni , come quella appunto del gio- 
illiere , danno prodotti tali che non potendo 
essere di facile uso che per pochi , lo spaccio 
ne sarà sempre limitato, e la produzione sarà più 
cara per conseguenza , ma con una divisione 
maggiore di travaglio si guadagnerebbe certa- 
mente alcuna cosa; non però tanto mai che se 
ne facilitasse lo spaccio da poter essere di uso 
generale. Il minor dispendio in quel prodotto, 
è 1' opera del giollliere ristringendone 1’ uso , 
e per consegnenza aumentandone il prezzo , la 
spesa de’ diamanti , non 1’ opera del gioilliere. 
Ma chi potrebbe niegare che discendendo da 
quell’unico esempio che anche per nulla si pp- 
pone al sistema di Smith , e dove il vantaggio 
è men sensibile , in ogni altro mestiere fino a 
quello del sarto, del calzolaio, la divisione del 
travaglio non sia per le ragioni allegate di so- 
pra, sommamente conducevole all’opulenza del- 
la nazione ? £ per non escire dall’ esempio dei 
gioilliere: se non vi fossero tante e tante, arti per 
rendere chiari e splendenti i diamanti , 'se ij, 
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farli divenir quali li vediamo dovesse essere l’o- 
pera dì un sol uomo , dello stesso gioilliere , 
sarebbero essi per certo men perfetti , perche 
preparati dallo stesso artefice , e di tale rari- 
tà diverrebbero essi , che forse a’ soli principi 
ed in poca quantità sarebbe dato di poterne 
far uso. 

Le cose di un uso ordinario si fabbri^ 
eano con metodi ingegnosamente immagina- 
ti dice 1’ a. : poche persone potranno imma- 
ginare che un laccio di filo sia stato fabbri- 
cato da un cavallo , o da un canale (T ac- 
ijua. Pividendo e suddividendo meglio il tra- 
vaglio , metodi più semplici s’inventeranno, che 
faciliteranno lo spaccio de’ prodotti , ed accre- 
sceranno la ricchezza della società. Se vi fosse 
bisogno di far voltare la ruota della macchina 
che serve per torcere il filo dalle braccia dell’ 
uomo, vi sarebbe altrettanto dì travaglio di me- 
no in un’ altra manifattura , per quanto corri- 
sponda al travaglio che gli uomini stessi avreb- 
bero potuto eseguire o in una simile manifat- 
tura che non si compisse dal cavallo, o dall’ac- 
qua, o in ogni altra manifattura che corrispon- 
desse in valore ad una data quantità di filo. 
L’ uomo ha diviso col cavallo , e coll’ acqua 
41 travaglio del filo , acciò possa egli col rispar- 
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mio de! tempo attendere ad altra operar Cosa 
dunque pruova qaell' esempio dì Say ? 

L’industria agricola ammette secondo il nostro 
a. minor distribuzione di travaglio, diciamo 
meglio divisione. Le occupazioni dell’agricoltore 
sono le più semplici non si niega, lo stesso agri* 
collare può attetidere alla produzione de’ le» 
gUmi , delle frutta e del bestiame , e può oc» 
caparsi della formazione degli strumenti indi» 
spensabili alla cultura dice Say. Semplicis-» 
sime sono le operazioni della coltivazione. La 
vegetazione segue quasi che costantemente (o 
stesse leggi nelle Varie produzioni della ter- 
ra; ma ancora nella cultura de’campi , alcuna 
divisione di travaglio si osserva, di tal che quei 
coloni che si consacrano ad una a due, a quat- 
tro specie di coltivazioni analoghe , Don si ab- 
bandonano per certo alla coltivazione di tutti 
i lavori campestri indistintamente. E rapporto 
alla supposizione che gli stessi agricoltori sieno 
i fabbri degli strumenti agrari, non saprei ova 
tale fortunata combinazione, si verificasse , e in 
qual luogo Aon fossero obbligati i contadini di 
correre al vicino mercato per provvedersi dell’ 
aratro e della vanga , o anche se si vuole per 
arrotarli soltanto. Egli è certo che un agricol- 
tore'’non potrebbe trovarsi egualmente abile a 

5 
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rrmancre vicino un fornello , o un incudine 
per formarsi i «noi strumenti , che a condurre 
raratro, o a muovere la ierra per eseguir qual- 
clie lavoro ne^ campi. Egli per far male i suoi 
strumenti, perderebbe un tempo pretioso per la 
coltivazione, mentre impiegandolo meglio in que- 
sta, trarrebbe dalla sua opera assai più di qud- 
lo che h equivalente al valore di uno strumen- 
to , che Iruova ad ogni passo alla sua disposi- 
zione bello , e formalo. 

Dica dunque ciò che vuole il sig, Say , ri- 
peta pure di’ è umiliante per la specie umana 
dover dire che un uomo in tutta la sua vita, 
non abbia fatto altro che la 'diciottesima parte 
di una spilla ; sarà sempre da valutarsi più 
utile quell’individuo che si rende più perfetto 
in una sola parte anche minima di un’arte mecr 
canica , che colui che tutta intera solo T eserci- 
ti,. e*ssendo egualmente impossibile truovarsi la 
perfezione di tutte le parti di una manifattura 
in un sol uomo, che la universalità del sapere 
nelle scienze. 

Si assume che non debba valutarsi molto il 
commercio esterno in una nazione : in conseguen- 
za pare che creda l’a. non dover richiamare tale 
oggetto le maggiori cure di un saggio governo. 
Se questo punto fosse dimostrato sarebbe per 
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«erto molto importante. Prima però di esami- 
narsi dovrebbe come io penso proporsi questo 
altro problema: una nazione incivilita dalle scien- 
ze e dalle belle arti, può non avere commercio 
esterno ? È questa quistione simile a tante al- 
tre proposte dalle accademie, le quali per esse- 
re dependenti da altre quistioni , non possono 
essere mai sciolte a dovere , se prima delie pre- 
cedenti quistioni non si stabiliscano i dati. La 
presente quistione dunque depende da quesPal- 
tra : in una società incivilita, potrà non esservi 
commercio esterno ? Assodato l’un punto , l’al- 
tro può venire in esame , perchè il contendere so- 
pra una cosa che non può avere effetto, egli è 
lo ‘Stesso che andar dietro alle ombre , c le fan- 
tasime. 11 Sig. Say non pruova la possibilità 
di ciò che assume. Quando si segua con Smith, 
e con gli economisti stessi la divisione del tra- 
vaglio , la ripartigione di questo nella società, 
e lo spaccio del superfluo nel mercato generale 
delle nazioni, si dovrà convenire che appena vi 
sia non dico principio d* incivilimento di una 
nazione, ma idea di società, come che imper- 
fetta , subito che la situazione del paese il per- 
metta, si manifesti il commercio esterno quan- 
tunque imperfetto e rozzo. Gli abitanti delie 

isole del mare del sud si permutano fra loro 

« 
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il superfluo pel necessario, e si potrà osservare 
cella voluminosa -storia deViaggi, che non sieri 
popolo per quanto si voglia selvaggio e -bar- 
-baro , che non abbia comunicazione per com^ 
mercio con qualche tribù selvaggia, o con alcun - 
altro popolo più inoi\ililo a se vicino. J1 com- 
-mercio esterno è cominciato certamente 'dai po- 
•poli -darittimi , -e si è esercitato su le prime, 
iungo le coste. I tirj , -i fenit^ , i cartaginesi 
•furono i nostri Colombi , Pizzarri i Cortez. Essi 
scoprirono nuove popolazioni, ed offersero loro 
-oggetti ignoti, per permutarli con altri oggetti 
-forse anche ignoti a loro medesimi. La permuta 
■reciproca non poteva cader da principio che 
sul superfluo di -ciascun popolo: chi aLbisogna 
del necessario, non si dà pena di permutare al- 
cuna cosa per certo. Dico dunque che appena 
si formi una società qualunque , e possa essa 
acquistar traffico con altra società, «in qualsivo- 
glia pe-iiodo d’incivilimento sitruovi, non può 
non manifestarsi un commercio rslerno qualun- 
que, Alcuni popoli dell’ Africa cangiano gli 
échiavi con ciò di che han bisogno , molti per- 
mutano il sale , altri arenai , alcune tribù di 
America, conchiglie. Sono curiosi i contratti di 
commercio descritti da Cook ne’ suoi viaggi, con 
le tribù selvagge che visitò. Come sarebbe dun- 
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que possibile che una grande nazione- la quale- 
fosse in comunicazione con-alLri popoli, potesse 
dispensarsi di avere un commercio esterno , e 
«die si coBlenlasse .del* solo suo commercio in- 
terno , o che almeno a regolar- T esterno non 
badasse gran- fatto , per qtid gran princi- 
pio stabilito da Sajr, di non dover mettere al- 
cun' ostacolo* alle altre Dazioni elio trafficano- 
con noi? Naturalmente il superfluo dell’ indu>» 
stria ( comprendo in questa quanto vi va uni- 
to ) si manda al di fuori , e naturalmente- si 
ìruova chi per suo utile - si applichi a regolare- 
questo'-commcrcio- stessa. L’argomento più forte 
che allega Say- per confermare ih suo detto è 
questo. In ogni' paese il commercio esterno è- 
nulla in comparazione del commercio- interno. 
Si osservi, egli dice , nelle adunanze le più 
considerevoli,, nello tavole più suntuose, quanto- 
minori. sieno le cose che vengono di fuori di 
quelle che si hanno dall’ interno. 

Che si manifesti in ogni circostanza il com- 
mercio interno maggiore dell’ésterno, noi, niego, 
che sia questo poi quasi nulla, non è vero. NcUo- 
nobili- adunanze appunto si può ciò' ossei*var 
meglio che altrove. Basta volger gli occhi in- 
torno , per vedere quanto provijnga di fuori. 
Niuno si a,vvi«erà. far venire per la sua tavola- 
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i cavoli di Francia » e le zucche di Olanda , 
ma su la mensa pur si chiede l’olio dalia prt> 
ma , c si vogliono ne’ vasi i fiori di Batavia. 
Ma se ciò si eccettui , abiti , oriuoli , piume , 
cappelli, drappi, seterie, fiandre, cristalli, por- 
cellana, scatole di oro, gioielli, ed altro: tutto 
si vuol di fuori, e talvolta, quando anche si fa- 
cesse una cosa meglio in un paese che in un 
altro , si vuol piuttosto l’inferiore, purché ven- 
ga dagli stranieri ; questo e il pregidizio radi- 
cato nelle nostre società : si vuole il raro , non 
il buono. Uiia nazione dunque incivilita non 
può dispensarsi del commercio esterno, e que- 
sto influirà certamente moltissimo su la ricchez- 
za dello stato , per cui non deve trascurar- 
si nella economia politica come cosa da nul- 
la. L' esempio poi che Say allegra de’ chinesi 
per confermare il suo assunto nidla pruova a 
parer mio , che anzi gli è contrario. Egli dice 
che i chinesi lascian fare tutto 'il commercio 
esterno alle altre nazioni , ma che malgrado ciò 
fanno essi un profitto enorme sul totale de’ pro- 
dot li, perche basta quello al mantenknento di un 
numero di abitanti doppio di ciò che ne contiene 
tutta l’Europa. Or chi non vede die intanto i 
chinesi possono dispensarsi del commercio ester- 
no, ia quanto che in una popolazione sì estesa 
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ed in tin regno si- fertile, poco abbisognano essi 
de’ soccorsi che vengon di fuori , poco per 
conseguenza posson mandar fuori in contrac- 
cambio essi stessi, tutto consumandosi in un suo- 
lo si vasto ? Ma dove non fosse tanto numero di 
uomini, nè tani» copia di roba, dovrebbe l’in- 
dustria supplire al bisognevole , permutando ii 
superfluo col necessario. Inoltre la facile , e 
spedita comunicazione interna della China fa 
che prontamente si pernauti ciò di che non si 
abbisogna. Finalmente iì superstizioso attacca- 
mento alle antiche usanze che serbano i cbinesi 
li rende lontani naturalmente dallo aver com- 
mercio con altri popoli.. Ma è egli poi vero 
ehe non abbian eointnercio esterno del tutto i 
ehinesi ? Noi sappiamo ehe fin dal tempo di 
Plinio i romani facevano uso delle vesti ebe loru 
venivan dalia China per la via de’ Parti, i soli 
forse allora che avessero comunicazione co’chi- 
nesi, ma al presente non vi è chi ignori quanto 
dopo la introduzione del cristianesimo in quel 
regno, siesi accresciuto il commercio della Cliina. 
Tele di ogni sorta , stoffe , inchiostro ^ porcel- 
lanè , pitture , ed al>ri oggetti della industria 
de’ cbinesi sono sotto gli occhi nostri ogni do* 
ve , e ci additano il loro esterno commercio 
per certo, Se esso non è e^eso poi quanto par 
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che r ampiezza di quel regoo deve promettere^ 
n'i causa principalissima cbe non si può estrarre 
alcuna cosa se non si sodisfi prima il bisogno- 
di ogni genera del proprio paese ; e per sup- 
plire a’ bisogni di una Humensa popolazione»^ 
come quella della China « noa vi vuol poco. 
J)iciamo però |1 vero : .tutte le regole che si 
danno per determinare quale debba essere la 
estensione del commercio esterno, o interno so- 
no mal.sicinre, giacche come ho detto, tali cose 
si proporzionano di per loro stesse al bisogno 
che v'ha di esse; o sia sorgono e si propa- 
gano secondo il bisogno che ne ha una nazio- 
ne. Questa verità è stata portata fino alla evi- 
denza nell’opuscolo che non sarei mai pago di 
ammirare per le instruzioni che mi offre : esso 
è quello di Catillon > e pet; ventura ci vieo 
pure dagl’inglesi. 

Nel Capo X l’a. se Lene con termini diver- 
si da quelli adoperati dagli altri scrittori , sl^ 
guo la trasformazione che soffre un capitale 
nell’ industria agricola. Smith non ha mai per- 
duto di mira i progressi . de’ capitali nella ri- 
produzione delle ricchezze. Nulla ha detto di 
nuovo Say. 

I varj rami d’ industria producono la distri- 
buzione de’ capitali: questa è veramente una co- 
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sa che s? ìgoorava , ma piti ancora si è ignora- 
to fin qui un gran’ principio d’onde poter de<- 
dvrre l’origine della superiorità dell’ uomo (i) 
sugli aniuitiili , e per ronsrgucnza la preminenza 
delia nostra specie sul. resta degli esseri viventi. 
Noi dobbiamo al signor, Say , questa felice sco- 
perta, I capitali considerati io massa, dice T a. 
sono UBO strumento potente , il di cui uso è 
riserbalo a lui solo ( all’ uoino .), L* animale 
non può disporre cìte di un piccolo numera 
di coscy che P individuo ha raccolteyied an- 
che da pochi gioftti. Questa riflessione è ve- 
ramente sottile : pare nondimeno che i casto- 
ri , le api , e le formiche; possano ,ricliiaraa- 
re i loro diritti alla superiorità sugli anima- 
li , nqn altramente che l’uomo , e che una tana 
di castori al Canadà , un buco pieno di pa- 
glia , ed un alveare , possano fiur aUribuire la 
stessa disposizione alla superiorità su gli ani- 
mali, che il granaio, piena per l’uomo. 1 nostri 
naturalisti potranno spingere le loro curiose ri- 
cerche su l’istinto di molti anflbj per ..determi- 
nare 1’ influenza cUe hanno gli animali provi- 
gioneri su le altre specie di animali. La nostra 
superiorità su la natura vivente è dovuta alla 



(i) Say lib. 1. cUap. XI. ... 
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diligensa* nostra in atnmÉssar capitali: gli avari 
«aranno^i dispoti dell' urna» genere, 

11 capitolo XI' è Una dependenza di c[uesto 
capitolo stesso f perchè a buon conto «esso ten- 
de a far vedere clie fi valore del capitale' che 
si è consumato può essere ' surrogato dal va- 
lore prodotto e divenire o maggiore , o mi- 
nore di quello > o eguale al prodotto stesso. 

vuol' dimostrare come i capitali possano 
consumarsi possano riprodursi : egli comincia 
dai primi vantaggi che fa il 'coltivatore. Sup- 
pone che un coltivatore abbia guadagnato looo 
scudi dalla sua industria, quindi con molta sot- 
tigliezza va truovando tutti gli usi . a' quali po- 
teva il coltivatore impiegare il suo danaro*, e 
sostiene che quando anche que' looo scudi che 
ha lucrati il coltivatore fossero giltati in mare 
non sarebbero tolti *d capitale della società. 
È felicissimo 1’ esempio che produce. Suppon- 
gasi , dice egli , che il coltivatore li abbia 
spesi in una suntuosa festa: tutto è stato di- 
strutto in una sola sera , un lauto banchet- 
to , gli ornamenti di una sala di ballo , ed 
un fuoco d’ artificio , hanno interamente di-, 
strutto e divorato i looo scudi: poiché la di- 
minuzione. ha avuto luogo sul sovrappiù del- 
ia produzione^ le cose sono rimaste nello sta- 
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io di prima (i). Ma secondo il mio modo di 
vedere, il consumo o islanlaneo , o progressivo 
è sempre uno stimolo alla industria , e all’ac- 
crescimento di ricchezza materiale, che si ricava 
o dal proprio suolo , o dal suolo di altre na- 
xioni che si mettono a contribuzione dalla na- 
zione industriosa. Se si vede che il consumo è 

c 

rapido si suscita subito il desiderio c l’attività 
per riprodurre oggetti di consumo, e indiretta- 
mente la ricchezza della società sì aumenta. 
Non mi pare che sievi in questo capitolo altra 
idea che meriti^ di essere ricordata. Si ripetono 
le cose già conoscinle in economia politica. Si 
passa poi a fare la distinzione de’ capitali pro- 
duttivi, ed impródu'i’vi ^ e si ragiona di mol- 
te altre materie intorno alle quali discorrono 
tutti gli scrittori di tali cose, lo non discenderà 
come ho detto da principio ad esaminare a ma- 
no ammano tutta quanta h l’opera diSay, ma 
mi arresto or qtià , or là a considerare quell» 
sue teorie che mi par che abbisognino di qual- 
che meditazione particolare, e precisamente se zi 
tratti di esaminare la censura che si fa dell» 



(i) Potrebbe solo mellcrsi in dubbbio *e iiooo feudi 
fossero stati sufficienti per ornare la sala di ballo del 
coltivatore. 
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opiitioni de’ più grandi uomini. E a dir vero 
a che ricordarci le altre, che si truovano ogni 
dove ripetute ? Non vi ha dubbio che tutto si- 
enuncia in modo da far «credere che non si 
fosse da altri detto , ma potrebbesi bene adat- 
tare alla premura dell’ a. di comparire origi- 
nale quel bel detto di Sallustio res ardua est 
vetustis nevitatem dare. 

Il capitolo XII dunque non riguarda che i c:^ 
pitali improdiUlivi chiamati così perchè sono sot- 
tratti alla consumazione produttiva, come pure i. 
capitali che danno prodotto^ Passa l’a. a far man 
bassa sopra Verri, Smith e Garnier, e si emen- 
dano i loro errori su i prodotti, che sono con- 
sumati nel momento della produzione. Si so-> 
stiene perù una proposizione che si riduce a pa- 
rer mio ad un vero paralogismo; eccola. Favo- 
rendo , dice 1’ a. la moltiplicazione de’ valori 
immateriali non si fa cosa alcuna per la^ric-, 
chezza , non si fa che per lo. consumo sola- 
mente, e per consegueUìza non serve quella mol- 
tiplicazione per accumular la ricchezza : quei 
prodotto è stato consumato dice Say nel mo-. 
mento stesso eh’ è stato creato come sarebbe 
V industria del medico , deW istrione , del 
mimo. I prodotti immateriali non possono ac- 
cumularsi è vero , ma se si accresce il consu- 
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mo coi prodotto immateriale, come fche si po^ssa 
distruggere sul momento stesso , questo pro- 
dotto medesimo, non equivale esso non solo ad 
altrettanto di ricchezza materiale , quanta sa- 
sebbe stata necessaria per mantenere chi ha con-; 
rumato, ma anche per acquistar con quello ciò 
che era necessario per lo consumo , e per lo 
mantenimento di piò uomini ? Rendiamolo più 
chiaro seguendo il prodotto immateriale che 
si consuma nel momento che si produce. L’in- 
dustria del medico , del mimo , dello istrio- 
ne come che si, consumi nel momento della 
produzione può , e debbe necessariamente es- 
sere espressa da una parte di quella merce 
generale, universale , mediatrice o come si vo- 
glia chiamare ; quindi egli è evidente che se 
egualmente rappresenta la stessa merce media- 
trice un cumulo di ricchezza materiale, la ric- 
chezza immateriale potrà ben dirsi equivalente al- 
la ricchezza stessa materiale , giacché può essere 
espressa dalla stessa merce generale colla quale 
egualmente e i prodotti immateriali , e i ma- 
teriali possono acquistarsi. O che dunque si ac- 
cumuli una ricchezza permanente , o che un 
prodotto immateriale cagioni aumento di con- 
sumo e per conseguenza aumento d’ industria , 
ed accrescimento della ricchezza materiale vale 
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lo stesso. Non potendo ciò farsi al di là di quel- 
lo che 1’ estensione del suolo permette , si farà 
a detrimento del suolo delle altre società con 
le quali il commercio esterno si mantiene : quel 
commercio appunto che può trasandarsi senza 
provarsi molta inferiorità cogli altri popoli a 
sentimento di Say. Esaminata dunque sotto 
questo aspetto 1’ opinione di Garnier , non sa- 
rebbe tanto strana , purché si limitasse P au- 
mento di molte professioni che danno il prodotto 
immateriale che non può riguardarsi come ste- 
rile affatto di profitto , e tanto più come io 
considero la cosa , perchè il prodotto immate- 
riale è il resultaniento dell’ impiego di un ca- 
pitale effeltivo,ch’è stato necessario per la i ostru- 
zione di coloro che a professioni speculative at- 
tefndono e dalle quali il prodotto immateriale 
si ottiene. 

Siegue la distinzione di capitali produttivi, ed 
improduttivi, ma come potremo annoverare fra 
ì capitali improduttivi il prodotto della cultura 
della nazione? Se il capitale che ha dato luogo 
alla cultura stessa è stato un capitale, equiva-^ 
lente ad altro capitale capace di dare un prò- ' 
dotto materiale e- per conseguenza aumento 
di ricchezza permanente ; e se come io diceva 
quel prodotto immateriale rappresentato dalla 
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fnerce moneta che ne determina il valore, può fa- 
cilmente convertirsi in ticcliezza materiale, come 
potrà dirsi improduttivo il prodotto della coltura 
della nazione? Un capitale produttivo è secondo 
Say quello che produce alcuna cosa, che dà un 
prodotto, l’improduttivo è quella parte di capita- 
le che si rimane inutile nè è impilata a sodisfare 
i bisogni dell’uomo. Or parrebbe che non vi po- 
tesse essere altro capitale ad aggiugnere fra ca- 
pitale produttivo e capitale non produttivo: vi 
è al dir di Say , vi è il capitale produttivo di 
comodo , e di piacere. Per non appropriarmi 
il merito delle osservazioni degli altri, trascri- 
verò qui come 1’ ingegnoso traduttore italiano 
deir opera /di Say, volendo giustificare le con- 
traddizioni in cui cade spesso Say , manifesti , 
in questo luogo una di quelle apertamente , e - 
contemporaneamente ancora, convien dirlo , il . 
suo sagace ingegno in iscusarne il suo a. : io 
non saprei adoperare espressioni più giuste e 
precise delle sue. Egli dunque dice. Secondo 
queste vedute sarebbero poco esatte le sopfac^ 
cennate distinzioni dé’capitali^ perché Vespres^ 
sione capitale produttivo sarebbe un pleonas~ 
mo ; e le due altre espressioni capitale im- 
produttivo , e capitale pioduttivo di comodo 
e piacere implicherebbero contraddizione. In . 
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fatti riguardo a queste due ultime espressioni^ 
se capitale è il nome d'uno de'tre agenti della 
produzione non poti'à certamente essere il 
nome di un essere sterile ed inoperoso : se 
per capitate s'intende il creatore de* prodot- 
ti^ non potrà intendersi il creatore immediato 
de* comodi é dei piaceri che risultano da'pro~ 
dotti non già dal capitale. Dire capitale prò- 
dutth>o di comodo e piacere è lo stesso che 
dire prodotto., poiché i prodotti sono appunto 
le cose che ci procurano comodo e piacere. 

Ma non è in qiipslo luogo solo dove 1’ a. è 
in opposizione co’ suoi principj come abbitun 
veduto altrove. Discone poi Say del diritto di 
proprietà ove si sostengono le dottrine le più 
giuste , quelle cioè che apprese ciascuno ap- 
-♦ pena esci dalle prime .«cu ole. 

L’autore passa a parlar dello spaccio (i) > 
cioè di quello die prima avremmo detto della 
distribuzione del travaglio. Ci, si promettono 
verità nuove , importanti , ed atte ad illumi- 
nare le menti degli uomini industriosi. Egli 
I perciò r a. stabilisce molli princ ipj donde di- 
scendono copiose conseguenze : tali sarebbero 
che la mancanza di spaccio nasce dall’ ingor- 
di) Chap. XY. 
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gamento avvenuto in uno , o più canali d’ in- 
dustria : che molti prodotti de' quali vi è scar- 
sezza sono più ricercati per quanto è maggio- 
re la copia de' prodotti esuberanti : che quelli 
che han fatto meno guadagni fanno meno com- 
pcre , che molte derrate si vendono con perdi- 
ta quando altre si vendono’ a prezzo ecce- 
dente , ed all re molte verità nuove , ed im- 
portanfi^che tralascio di mentovare , come pu- 
re un' altra che dopo forti argomenti si enuncia 
parlandosi di quella che Gn qui si è chiamata 
circolazione della moneta: voc^ che per lo più 
si suole adoperare a caso da molti che si pre- 
giano di precisione fra quali 1’ accademico la 
Harpo. Ecco la novella verità ; quanto h più 
rapida la formazione de’prodotti, più sollecita sa- 
rà la loro vendita , quindi per meno tempo ri- 
marranno impiegati i capitali , meno interesse 
costerà il loro uso , la produzione sarà meno 
dispendiosa ec. verità poi queste conseguenze 
che con un lungo esempio dimostra 1' a^ fino 
alla evidenza. 

Si è pensato male Gn qui che convenisse non ■ 
fare escir la materia grezza dal paese, «ed ot- 
tener ciò gravandola di dazj. Pensavasi stol- 
tamente che fosse più utile che al valore delle 
materie si aggiugnesse il travaglio, che la ma- 

6 
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no {Papera vi apporta , ed anche per non priva- 
re di ócciipazione il popolo : Say sostiene che 
il governo non debba prender parte in ciò. 11 
governo non deve a parer mio -far violenza al 
modo come ciascuno voglia regolare i suoi in- 
teressi nel commercio : che s^ egli il facesse^ si 
accorgerebbe ben* tosto , che Ife sue cure sa- 
rebbero infruttuose; giacché ciascuno ritirereb- 
be i suoi capitali da quel ramo di' commercio 
appunto, ove la violenza fosse più sensibile, 
^iun vantaggio dunque trarrebbe da questa il go- 
verno, anzi danno gliene verrebbe per la mino- 
razione de’ dazj cagionata dallo spaccio mino- 
re delle derrate. Non è però, come io credo, che 
il governo 'stesso non debba con arte sopraffi- 
na non condurre esso medesimo le cose in mo- 
do che' il negoziante , che 1’ artiere , sen- 
za nè pur conoscerlo , se fosse possibile , i 
loro interessi combinassero coll’ utile del- 
lo stato. Crede dunque Say che la introdu- 
zione delle merci straniere non si debba proi- 
bire, come nè tampoco 1’ ingresso agli stranieri 
stessi di stabilir la loro dimora nel paese. Non 
si hanno a proibirle straniere manifatture delle 
quali per certo tante verranno, quante si possono 
dalla nazione pagare , e non più : solo indiret- 
tamente dovrà il governo procurar che non si 
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richieggano quelle dài cittadini , e ciò promuo- 
vendo le proprie manifatture e rendendole de- 
gne di sostenere il confronto con le straniere 
nel mercato generale (i). Io ho supposto il caso 



(i) Gli scrittori spagnaoli meritevoli di molto rispet- 
to per lo modo come hanno trattato dell’economia po- 
litica, e che si trovarono appunto nelle circostanze di 
osservare gl’inconvenienti che resultano dall’erroneo si- 
stema della proibizione delle merci straniere , cercaro- 
no a tutto potere di far ricredere il governo su la im- 
maginata utilità dell’ anzidelta proibizione. Fra i molti 
che potrei citare non isceglierò che il sig. de Asso il 
quale nella sua Bistorta de la economia -politica ecc. 
ha assai bene trattato questo punto. Egli dice che gli 
uomini i pih instrutti nella politica avevano sostenuto 
principi che aveano prodotto varias. prouidencias erra- 
das sostenendo che la causa de nuestra miseria rcsidia 
en la introduclion de generos estrangeros. Dice poi ch’es- 
si avrebbero potuto osservare que si èstos lograban la 
preferencia, era por que los hacian acreedores à elicla 
inleligencia , aplicacion y conslancia en el trabajo de 
sus fabricantes , ed aggiugne che se essi avessero a ciò 
riflettuto avrebbero potuto conoscere che quella proibi- 
zione ben lungi dal contribuire al ristabilimento delle 
manifatture , non s^^vì che a perpetuare 1’ indolenza 
deg'i artefici e ad Assicurare il monopolio che si eser- 
citava imponendosi alle manifatture a vantaggio proprio, 
un prezzo arbitrario , ed eccessivo. Gap. III. pag. a88. 

"Zarag. 1796. 



A 
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nel discorso preliminare, di due nazioni rivali 
nella esecuzione di una manifàttiira in cui in 
eguale grado di perfij^ione ambe volessero riesci- 
re , eJ ho mostro che non dovrebbe un governo 
essere spensierato afTallo a rendere per via de^ 
dazj difficile a’ cittadini di avvalersi delle ma- 
nifatture della nazione rivale per rendere così 
la manifattura propria di più facile spaccio. 

Non pensi però mai un governo d’- impedire 
solo coll’ aumento de’ dazj, la introduzione del- 
le straniere derrate. Tutto quello che esso ot- 
terrà sarà di adescare al contrabbando , per- 
chè crescerà il profitto : la merce rincarerà stra- 
bocchevolmente , e la nazione diventerà debi- 
trice delle altre nella bilancia del commercio. 

Il vero mezzo d’ impedire che le merci stra- 
niere ribocchino nel paese, lo è di rendere per- 
fette il più che si può le proprie manifatture; 
Questa verità è messa nel suo più chiaro lume 
da uno di quegli scrittori spagnuoli che igno- 
rano i veri principi della economia politica (i). 

Circa poi lo stabilimento de’ forestieri in nn \ 
paese convengo in generale con Say che sia 
im pregiudizio sostenere che il concorso de’ fo - 
reslieri sia di danno al popolo , privandolo de* 



(i) V. de Asso historia de la economia politica. 
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mezzi di sussistenza ; nè starò io a ripetere quel- 
lo che. ognun sa della rivocazione dell’ editto 
di Nantes (i). Osservo però che ne’ primi tempi 



(i) Se io fossi ansioso di unire citazioni di titoli di libri 
per confermare ciò' su di che da ninno si contende, non 
sarei in pena per riuscirvi , ma sono di avviso che le 
citazioni non servano che per islabilir meglio qualche 
massima , la quale non può ottenere facilmente 1' as- 
senso del . lettore su la semplice asserzione dello scritto- 
re, questi però deve allegare principalmente le ragioni 
che lo hanno indotto a sostenere il suo sistema , e non 
ridurre l'altrui autoritk in argomento di difesa. Io dun- 
que nella quistione presente mi dispenso volentieri dal 
confermar questo punto con antoritb tolte dagli scrit- 
tori i più famigerati nelle principali nazioni. Basterà 
solo per esser, convinto dell', ulilit'a del concorso de’fo- 
rcstieri in un paese avere presenti le ragioni che si ad- 
ducono dal sig. Josias Tucker nel suo eccellente opu- 
acolo su la naturaVsmione de' forestieri , presctrtalo al 
parlamento d’ Inghilterra e più di ogni altra cosa poi 
l’esempio della Spagna nella quale una delle cause 
principali della decadenza delle arti , delle manifat- 
ture , e della popolazione , fa per lo appunto il pre- 
giudizio che r introduzione de’ forestieri , potesse essere 
perniziosa ai nazionali. Gli scrittori spagnuolì di eco- 
nomia politica i quali ben possono sostenere in questa 
scienza il confronto coi più celebri autori delle altre 
principali nazioni dell’ Europa , concordemente han- 
no dimostrato il vantaggio di quella introduzione nel- 
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ne’ quali un concorso di forestieri avvenga Jn 
un paese per lo stabiLiffleiito di una manifattu- 
ra , il gusto de’ proprietarj , che necessariamen- 
te ha dovuto attirarveli, farà decadete le pro- 
prie manifatture , e che molti artieri maiu Ite- 
ranno effettivamente di sussistenza. Allora i fi- 
gliuoli de’ vecchi artefici condurranno i I. m fi. 
gli ad apprendere le novelle ricercale twaiii- 
fatture. Quindi a poco a poco gli alunni in- 
strutti proseguiranno essi medesimi le manifat- 
ture, e l’opulenza si aumenterà nella nazione an- 
ziché minorare. Riflettiamo nondimeno che que- 



r epoca in cui scrivevano per lo ristabilimento delle 
manifatture e delle arti , e per conseguenza per 1' au- 
mento della ricchezza nazionale. Due fra gli altri, Saa- 
rreda , ed Ustariz hanno confutato fino all'evidenza 
l’opinione contraria a quella che ho accennato e che 
sostiene Saj, cioè che purché si consumi sia indifferente 
se ciò avvenga in un paese, o in un altro. Per supporre 
che i forestieri vogliano consumare le nostre merca- 
tanzie, conviene immaginare che queste in ogni ramo pos- 
sano meritare la preferenza su le altre. E quale sarò quel- 
la nazione che potrè lusingarsi di essere in sffelici cir- 
costanze? Ninna per certo, non esclusa la stessa Inghil- 
terra che tanto si distingue su le altre nazioni per l' ec- 
cellenza delle manifatture. V’ha sempre qualche ramo 
d’ industria in ogni luogo nel quale una nazione è infe- 
riore ad un’ altra. 
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5(0 porterà uno spazio di tempo aon brieTc. L’arte 
de^ governo dovrebb’i^serc di procurare che 
^lentamente 1’ esecpizio della manifattura nuoia 
si diffondesse nel popolo, acciò vi si consecrassé- 
ro i fanciulli, senza privar di sussistenza i vecchi 
artieri ; hic lahor.‘ r 

^non 
li- a , 

capitolo X^II 'promovenclp ^na delle qiiistiooi 
le più < rilevanti nell’^conqmia politica , cioè se 
alterando i, da^j neirir^tcrnOf deprezzo delle cose 
di prima necessità, su cui essi*cadpno, noti me- 
no che su tutti gli- altri pigd^ti^ convenga tas- 
sare i-dazj., esjlprnj e .precisamente infuna con- 
sumazione analoga per rimettere f’ equilibrio 
fra i vantaggi naturali de’p^^tli jntprni ,* ed> 
esterni. Qu està ‘'bella ed ingegnosa quistfone 
fu proposta non^già da Say, ma da quell' a. ch’è”^^» 
l’oggetto molesto di tutti i pensieri di lui, ma 
quello eh' è mirabile si è, die proponendola con 
gli stessi termini 1’ a. francese di Smith , e di- 
chiarandosi egli al^sqlito della parte contraria 
a quella che serba quest’ ultimo illustre scrit- 
tore, non sa dare egli stesso poi una confuta- 
zione assoluta de' principi adottati <l3ll’a. ingle- 
se. Sentiamo come presenti la quistione Smith. 
Egli dice assai bene : uu dazio che cade su i 



Se bene il Sig. Say 
lib. p.iye ne vieq^ eg 



tratti de’dazj nel i. 
parlare in parte nel 
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generi di prima necessità corrisponde ad un. 
suolo ingrato ^ o ad un cattivo clima. Non 
si può dir di meglio. Or ciò posto , continua 
egli , sarebbe mai impossibile di sapere., come 
si potessero proporzionare i diritti di entra- 
ta pe' generi che vengono, di fuori alV aumen- 
to del prezzo nell* interno su di un’ analoga 
consumazione ? Vediamo, come abbia Say con- 
futata questa proposizione, per poterla dire un , 
errore di Smith. Egli dice; questo che Smith os- 
serva pnò valere -p«:r l’ Inghilterra , ove i da- 
ij che cadono su i generi di prima necessità ^ 
e che'fanno cessare i prodotti nell’ interno, so- 
no i più moderati. Non è dunque che Say non 
ammetta il principio di Smith, che vuol confu- 
• tare, ma dice che il caso può essei'e più o me- 
■ fio* adattabile ai varj luoghi ( avvertiamolo 
, bene ) e la ragione è secondo lui , perthò in, 
Inghilterra i dazi che si percepiscono su le der- 
rate nel momento del loro consumo , cadono a 
un tempo stesso, e su i prodotti interni, c su 
gli esterni , c perciò non cambiano i rapporti 
fra loro. 

Or per non cambiare i rapporti fra loro i 
dazj , converrebbe concepire , che con perfetta 
eguaglianza essi cadessero su le derrate del 
paese , e su le esterne in Ighilterra, in analoga 
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consumazione. Se ciò fosse, veramente potrebbe 
dirsi che F aumento de' dazj interni, ed esterni 
nulla alterasse’ la proporzione che vi è fra i pro- 
dotti esterni ed interni, giacche quello che da una 
parte si pagherebbe di più pe’dazi interni cresciu- 
ti nella massa circolante delle cose , si sarebbe 
guadagnalo dalP altra aggravando di dazj le 
analoghe consumazioni che vengon di fuori , 
di tal che l’aumento del reddito su queste po- 
trebbe offerire il mezio'di non sentire il prezzo 
piu caro della merce interna. *Ma subito che 
questi dazj non cadono , nè possono cadere e- 
gualmente su le cose, ma debbono alterare la 
proporzione che vi erd fral prezzo delle merci 
interne ed esterne, prima dell’ aumento del da- 
zio , reggerà sempre la proposizione di Smib , 
e *1 problema da lui proposto, non potrà essere 
reputato che giustissimo, non sapendosi dir al- 
tro dall’ a. francese, che la mediocrità de' da- 
zj su generi di prima necessità in Inghilterra, 
renda ivi men sensibile f alterazione de’ prezzi 
che altrove , non già che mostri fallaci i prin- 
cipi da cui è dedotto lo anzidetto problema ; 
dov’ e dunque l’ errore di Smith ? E quando 
anche si volesse ammettere che esattamente i 
dazi su i generi di prima’’ necessità potessero 
essere compensati dall’ accrescimento de’ dazj 
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^ ^ . r. 

SU le- merci straniere, per far; xhe rimanessero 
nella stessa proporzione. , le consumazioni .de* 
prodotti interni, ed esterni, ne verrebbo^sem|M-e 
che fosse da conoscersi da .un bupn politico,- co- 
me, potesse ristabilirsi, la im«iaginata eguaglian- 
za di dazj, perchè nòu ricevesse, la, menoma al- 
terazione in wna.iliffergnte oombinazione di esr 
si. Ma io sono jyr.sua^o ffrm^mente 0 :lie ilfat- 
to supposto dj. ;^ Smilb 

uomo sommo., c pj^fondo^ cl^^be* caypdi’a in 
Glascow, di ^telle mafé|d,e^so 1 |j fluali ha scrit- 
to ctpi Unta ;j^gacUà , bea. doveva conoscere 
come di bwj; =sonosceva lo stato de* dazj 
m^r suo certamente non avrebbe 

immaginato quel probjerna, quando una esatta 
e^i^aglianza'dK dazj vi fosse stata.su prodotti 
interni ed esterni, a. perchè lutti gli scrittori 
di , economia politica come Nickois nel suo 
notissipio libro , Br,o\vn Dignan quello scritlor 
da nulla secondo Say, e molli altri, non ci han- 
no mai detto che i dazi cadessero con perfetta 
eguaglianza^ in consum^ioni analoghe in In- 
ghilterra su i prodptti dell’ interno , e dell’ e- 
sterno del paese cosi -che la proporzione fra i me- 
desimi essendo alterata con l’aumento di un dazio 
sji-i generi di prima necessità nelPinterno, si po- 
tesse rimettere facilmente cqU’accrescimeqta su le 
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sìmili merci straniere. 3. perché nella tariffa del- 
le dogane inglesi che io ho sotto gli occhi, non 
veggo questa esattezza aritmetica ne’ dazj in- 
terni ed esterni ( 1 ) di ^1 che la proporzione 
de'’ prezzi- delle, derrate non potesse essere 
alterata coll’ aumento di un dazio su quei ge- 
neri medesimi. Manca dunque il fallo , la di 
cui esistenza non ha potuto niegare, che in modo 
vago , e che dal più al meno 1’ a. Ma si può ' 
immaginare un fatto perchè appiccandovi una 
mal digerita critica, si possa poi trionfare di 
di un immaginario erróre, ed è tanto più chia- 
ro che la sola brama di criticare muovesse in 
questo luogo Say come in molti altri, a ripro- 
vare 1’ opinione di Smith , in quanto che egli 
fa una giusta osservazione su questo luogo me- 
desimo , malamente però adattandone le conse- 
guenze alla nostra quìstione. Egli dice P oste 
che paga più caro la licenza di vendere i 
liquori la Ja pagar piu caro ai comperatori 
sia su i vini del paese ^ che su quelli che ven- 
gon di fuori. Cosi e : la classe su cui cade E 
aumento del dazio , subito se ne rinfranca su 



fi) V. A complete view of thè Briiish customs con- 
taìning a perfect , and dhiinct account of thè severa! 
parlicular branches where of that revenue consists l*om. 1. 
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la classe con la quale è più in contatto. Quin> 
di 0 in un modo o in un altro ^ si altera la 
proporzione che prima vi era fra i dazi che 
cadevano su i vari prodotti , o per dirla con 
più semplicità , rincarano i prezzi di tutte le 
cose. Sarebbe egli mai possibile, diceva dun- 
que bene a ragione quel grand' uomo , sareb> 
he egli mai possibile di conoscere in quale ra- 
gione potessero proporzionarsi i dazi su i pro- 
dotti esterni all’ aumento de’ daz) su i prodotti 
interni? Egli ne dubitava, perchè effetti vamente 
non è possibile conoscerlo, c precisamente quan- 
do si tratti di ristabilir la proporzione de' dazj 
su’ generi di non simile consumazione; perche 
allora il problema diviene di assai più difficile 
soluzione , avendo noi bisogno di dati più 
ardui a stabilirsi. La ragione n’ è quella stessa 
allegata da Saj, cioè che depende dal capriccio 
del venditore, per quanto almeno gli è permes- 
so di farlo, di rincarar la merce per rinfrancarsi 
del nuovo dazio die ha gravitalo dipettamente 
sopra di lui e guadagnarvi ancora, sia che le 
merci sieno straniere , sia che si truovino nel 
paese stesso. II prezzo maggiore della merce per 
lo nuovo daziò gli offre il pretesto per fare il 
suo guadagno. Ma questo che Say ha giusta- 
mente dello per la vendita a minuto non vale 
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nè J)uò valere per lo spaccio de* generi in 
grande, imperciocché il mercante che conosce 
che lo stesso genere si paga più nell* interno, 
e meno nell’ esterno , per non essere stato au- 
mentato il dazio su lo stesso genere che vien 
di fuori, ne farà appunto venir di fuori a ri- 
bocco, e fino a che la proporzione fra 1’ inter- 
no e 1’ esterno dazio non si rimetta farà egli 
la sua gran fortuna, non scio vendendo sempre 
in più le merci stesse nell’interno, ma ancora 
comperando le merci di differente natura, forse 
a vii prezzo per lo supposto aumento de’ so- 
li dazj interni. Intanto la maniera di vivere 
nel popolo diverrà più dispendiosa , e ciò col 
profitto immenso che il solo mercante farà nel- 
la non serbata proporzione <le’ dazj interni , ec^ 
esterni, sia su analoghe consumazioni sia su diver- 
se , come credo io : giacche un solo soldo che si 
alteri su i dazj può farne sentir 1’ effetto su i 
generi tutti che sono in commercio. Dico- per- 
ciò che 1’ esempio dell* oste che egualmenta fa 
pagare l’ aumento del prezzo su i generi in- 
terni , ed esterni non puossi adattare al com- 
mercio in grande , ed alle sottili speculazioni 
che i negozianti sanno fare, e perciò che il pro- 
blema proposto da Smith per rimettere colla 
maggior possibile precisione la proporzione al- 
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terata de’ dazj su generi interni, ed esterni, non 
meritava alcuna censura. 

Dopo aver combattuto valorosamente senza an- 
tagonista Say per ripruovare le compagnie esclu- 
sive , i privilegi parlicolori , le corpqraziotii , 
discende a parlare particolarmente del commercio 
de’ grani , e sostiene che non debba esser meno 
libero di ogni altro. commercio. Produce le sue 
riflessioni sopra ciò similissime a quelle che Ver- 
ri propone , parlando appunto del commercio 
de’ grani. . • 

'Tocca egli ancora Say la quislione (i) se il 
governo che amministra esso qualche intrapresa, 
apporti vantaggio allo universale, e ci avverte 
che quello sia sempre un cattivo intraprendi- 
tore (a) , per cui non convenga che faccia mai 
tal mestiere. Lo aveva detto anche prima di lui 
Montesquieu racchiudendo la dimostrazione del 
suo assunto, in un motto di un antico impera- 
tore molto giudizioso (5). - , . 

‘Uno de’ più be’ luoghi dell’ epera di Smith è. 
appunto il III libro ove egli parla delle colo- 

» 

(1) V. Cap. XVIII. ' 

(2) Ho rilenato questo vocabolo di cui non conosco 

l'equivalente in italiano. ^ 

( 3 ) Esprit des loix tom II. pag. 261. 
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nie. La differenza fra ’l sistema ‘ degli antichi 
e de’ moderni per le colonie è disviluppata da 
Smith con la massima salacità. Say nel mentre 
pare che voglia dirci cose nuove, non fa che in 
altri termini ripetere quello che ha detto Smitfak 
Ciò che merita però di sapersi si è, che què’generi 
che fin oggi si sono chiamati coloniali da tutto il 
mondo , ora non si debbono più chiamare così , 
come dunque li chiameremo ? generi equino* 
ziali (i). ■ * 

Finora si era follemente (a) Creduto che i fo- 
restieri che arrivavano in un paese recassero col 
loro danaro un aumento alla ricchezza debpaese 
stesso. Per nulla: ora si deve dire che il viag- 
' giatore comperi col suo danaro valori , che 
egli distrugge, e che ciò sia lo stesso come se 
essendo restato nel sUo paese, avesse fatto veni- 
re di Francia , o d’ altra parte le derrate che 
egli ha consumato.' L* effetto h lo stesso , che 
quello di un commercio con un altro paese , dice 
Say. Ora questa si che vai per mille. Noo ò vero 
che sia lo stesso per.la ricchezza dello universale 
far venire le merci di fuori consumandole nel pro- 
prio paese, o andare in quel paese straniero don- 

O '_ 3 _ 

• (i) V. Cap. XIX. 

(2) V. Gap. XX. ' . ‘ ‘ 
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de rengon le merci, per ivi consumarle. Imperi 
ciocche quando il consumo si fa nel paese stra- 
niero il danaio per mezzo del quale si consu-i 
ma, si diSonde egualmente nel paese, e serve per 
ravvivare 1* industria ; laddove che quando le 
merci si fanno venir di fuori, non servono ordi- 
nariamente che per istabilir la fortuna di pochi 
mercatanti, o di quelli che con vocabolo france- 
se cbiamiamo intraprenditoH. Dippìù dico: la 
vendita delle merci fuori può essere, o un de- 
bito della nazione da doversi sodisfare , o se si 
vuole una speculazione di commercio , giacche 
le merci non escirebber per nulla dal paese per 
certo, E non sarebbe un guadagno particolare 
il sodisfare il debito col danaro del forestiere 
senza spedir le merci fuori del paese, per farle 
consumare- altrove , avere più consumatori nel 
proprio paese, e risparmiare la spesa del cambio 
il quale esprime come ognun sa il trasporto del 
danaro, additando al tempo stesso il credito, o 
il debito della nazione ? 0 che il danaro si con-i 
turni dallo straniero nel proprio paese , e si 
spenda in valori che si distruggano , o in va- 
lori che non si distruggono , vale lo stesso di- 
ce Say. E nell* uno , e nell’ altro caso però è 
chiaro che o resta il danaio del forestiere come' 
un aumento al valore , che non si distrugge , 
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cioè tin aumento alla ricchezza permanente col 
rappresentante di essa, o vero accrescendosi il 
consumo si aumenta l’attività al travaglio, per la 
riproduzione della ricchezza permanente, divenen- 
do il danaro aggiunto come T olio che fa correre 
più spedite le ruote del commercio interno, per ser- 
yirmi dell’espressione non già dell’a. ma del sig. 
Hume dal quale 1’ ha egli tolta di peso; e così il 
consumo non diviene punto una perdita di ric- 
chezza, anzi esso è causa, è un fomite di ripro- 
duzione, di maggiori ricchezze, e per conseguen- 
za un accrescimento di queste : cosa , che non 
ha avvertilo 1’ a. se io non m' inganno , o che 
non ha voluto avvertire per opporsi a ciò che 
tutto il mondo ha creduto fin qui , come da 
non potersi richiamare in dubbio. Si è supposto 
dice Say che il valore reale fosse quello che si 
mostra sotto la forma di un metallo e perciò 
vedendo un valore in oro, o in argento di dieci 
mille franchi , si è credulo un guadagno di diece 
mila franchi , come se il sarto , il gioilliere 
V oste non dessero valori in cambio di quelli, 
Bispondiamo. A primo aspetto pare che se si 
dà il danaro dal forestiere si dia per 1* equiva- 
lente in < merci, quindi che tanto se il consumo 
ai faccia fuori del paese, quanto se il forestiere 
venga nel paese , donde escon le merci sia le 

7 
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stesso, quando però si consideri il forestiere ce* 
me un consumatore di più, e tale che dia oc- 
casione col suo danaio di un aumento di valori 
che si consumano. Ma il punto è che non in 
tutti i casi si può supporre che vi sia quel con- 
sumatore , ed ecco come io concepisco la cosa. 

Perchè gli stranieri potessero consumare le 
merci di un’altra nazione nella propria patria, 
bisognerebbe supporre ( per immaginare sempre 
un caso possibile, e facile ad accadere ) bisogne* 
rebbe supporre , iodico, che quella nazione che 
offre le sue merci, potesse veramente presentar- 
ne cotali , che ottenessero la preferenza nel mer- 
cato generale delle nazioni, o ciò che vai lo stes- 
so che ottenessero la preferenza nel commercio, 
e se non in tutte le merci , e le manifatture che 
richieggonsi nelle società incivilite , almeno in 
buona parte di esse; altrimenti, e perchè mai 
cercherebbero gli stranieri quelle cose dalla sup- 
posta nazione , volendo rimanere nella propria 
patria ? £ non sarebbe egli certissimo che vo- 
lendo far venir cosa di fuori , ciascuno si diri- 
gesse iir modo da ottenere il meglio , e per con- 
seguenza che volgerebbe le sue mire in quel 
luogo ove gli sembrasse che il meglio in cia- 
scuna cosa potesse conseguire ? Quante saranno 
dunque quelle nazioni sì felici, e sì prospere che 
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potranno dar la legge o per perfezione mag- 
giore delle loro produzioni) o per più modera- 
zione de* prezzi di queste , alle altre nazioni ? 
pochissime per 'certo , o per dir meglio niuna. 
Se dunque fosse ancora lo stesso il consumare 
le altrui merci nel proprio paese, e nel luogo 
donde vengono , ciò sarebbe certamente per quel- 
le nazioni sole che potessero lusingarsi di aver 
ottenuto il primato nel mercato generale delle 
nazioni , ed in ogni genere di mercalanzia , e non 
per quelle le quali tal vantaggio non avessero 
o dalla natura , o dalla loro industria consegui- 
to. Le altre nazioni intanto se vorranno avere 
più consumatori nel proprio paese , o sia fore- 
stieri, converrà che possano attirarseli o in un 
modo , o in un altro come p. e. con gli spet- 
tacoli , per la dolcezza del clima ed amenità 
del sito , per uso de’ rimedi salutari , che la na- 
tura loro offerse o per altre circostanze che 
non occorre riferire. A me pare che le teorie 
che stabilisce Saj non abbiano da lui ricevu- 
ta applicazione che o nel commercio interno , 
o sopra un commercio esterno ristrettissimo. 
£gli non ha mai considerato gli effetti de’ suoi 
principi nel mercato generale delle nazioni , 
come fa l’ illustre Smith. Ma egli è appun- 
to nel mercato generale delle nazioni che si de- 



« 
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■ve consid/^rare P azione , e 1’ effetto dei princi- 
pi , che si stabtiiscono , giacché è verissmio 
che tutto ciò die per lo commercio interno si 
può determinare come assodato , e sicuro ab- 
Lia egualmente luogo . nel mercato generale 
relativamente alla concorrenza delle nazioni 
stesse la quale corrisponde alla concorren- 
za de* cittadini di uno stesso paese. Non si nie- 
ga che la determinazione del prezzo delle merci 
che sono nel mercato generale , avvenga nello 
stesso modo che nel mercato particolare, ove lo 
spaccio è sempre correlativo alla bontà dille 
merci , e dove i contratti di compera , e ven- 
dita non si fanno , che su que’ fondamenti , su 
quali i contralti si eseguono fra particolari : cioè 
.che si stabiliscono sull’utilità maggiore, che 
ciascun contraente ha in mira. Ma a me sem- 
bra che nel mercato generale particolarmente 
si possano conoscere i veri effetti della concor- 
renza , e de’ prezzi 'delle cose, essendo che ivi 
si considera come esposto tutto ciò che può de. 
terminare i valori delle cose ; laddove che ne’ 
mercati particolari, o ne’mercati di alcune nazioni 
ancora, non essendovi nè potendovi essere abbon- 
danza e dovizia di tutto ciò che per astrazione si 
suppone in vendita nel mercato generale, i valori, 
ed il prezzo per conseguenza delle cose stesse 
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Jebbono essere determinati dalla necessità di con- 
tentarsi di ciò che yì è ne’ mercati- ristretti , non 
di ciò che vi dovrebb’ essere e che si suppone 
doversi -trovare nel mercato generale. Quindi è 
che colui che volesse determinare t valori della 
cose nella sfera in cui sono esse riconcentrate, 
cioè ne’ mercati risirei ti , non potrebbe stabilir- 
ne le giuste conseguenze , non i prezzi che in- 
trinsecamente esprimono' nel commercio , come 
appunto nel caso supposto da Say. Lo assume-, 
re che sia lo stesso per la ricchezza nazionale, 
che i valori sieno consumati nella propria pa- 
tria , o- altrove è una verità , (quindi sarebbe 
giusta la proposizione di Saj circa il concorso 
de’ forestieri , ina una considerazione dtoveva fare ' ^ 
F a. , clic non ha fatta ed è quella appunto \ 
che ho accennata qui sopra. Il' poter dire i fo- 
restieri porterebbero eguale profìtto consumando 
nella propria- patria , e fuori di essa i valori 
delle cose che fanno- venire per Jorò , sarebbe 
per quelle sole nazioni come io diceva che pon- 
gano i forestieri in assoluta necessità di ser- 
virsi delle cose foro; giacche ahrimenti non ne 
farebber q-uelli richiesta, n'e si darebbero la pena ' 
di passare nel luogo ove si trovano. È però 
assolutamente impossibile die una nazione qua- 
lunque , possa essere arrivata a tale grado di 
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perfezione e nelle arti e nelle manifatture , 
cbe sia dalla natura abboadanlemente fornita 
di tutti' i doni suoi , e quindi è cliiaro che la 
dimora che faranno in essa i forestieri , roen-' 
ire faciliterà il consumo de' valori di quelle 
cose in cui sarà essa perfettissima , e che i for 
restieri avrebbero richiamato dulia medesima 
rimanendo nella loro patria , li obbligherà altresì 
a servirsi di tante, e tante cose dimorando nella 
stessa , le quali cose non avrebbero, essi per certo 
fatto venire da quella , per non essere assai 
perfette, e di cui debbon servirsi necessariamente 
per trovarle alla loro disposizione nel luogo ove 
si truovano. Perciò è clic una nazione coll* ae> 
cogliere nel suo seno i forestieri , non . so- 
lo procura lo spaccio delle sue produzioni che 
sarebbero pure escile dal paese per la loro per- 
fezione , ma trova aumentato lo smercio di 
moltissime cose, che non potevano sostenere la 
concorrenza delle altre nel mercato generala 
per essere meno perfette. Quindi coll* accresci- 
mento del travaglio, e la prosperità dell’indu- 
stria la quale a mano a mano anderà perfezio- 
■* Bando quelle arti che non potevano sostenere 
la concorrenza delle altre nazioni , ^ 

si aumenterà la ricchezza dello stato. Ed in que- 
sto caso saranno tutti i popoli , seiiaa eccsttuarn* 
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alcune , non essendo» possibile che siavene ua 
solo , il quale tanto> perfette' tutte le sue mani- 
fatture abbia , i prodotti delle arti , ■ e tutti t 
. doni della natura che sia indifferente per la 
medesima che , i forestieri vi vengano a consu- 
mare i valori delle sue produzioni o che que- 
sti li richiamino nella loro patria per consu- 
marli ivi. Si è dunque ben detto non già 
dai soli scrittori di economia politica , tna 
da tutto il mondo , che la dimora de' forestieri 
in un paese vi» apporti sempre ricchezza ed- ab- 
bondanza. Qual piacere dunque vi può essere 
di sovvertire tutte lo idee ricevute fin qui dal 
consenso unanime degli scrittori, o per dirlo 
coti maggiore semplicità, stabilite dai canoni' i 
più semplici del coraun senso T ' 

Ecco r a. a parlare nel capo XXI dèlia mo- 
neta. Rendiamo giustizia all’Italia: dopo il buon 
libro di Galiani su la moneta , o forse dopo 
quello di Broggia, donde moltissimo tolse il‘Ga- 
liani, nulla- puossi dir di meglio, o di nuovo su 
questa materia. Non vi vuole altro che fare H 
parallelo dell’indice* del libro di Galiani coll’iil- 
dice de* paragrafi del capitolcit XXI del trattato 
di economia politica di Say, per vedere quanto 
i titoli stessi si corrispondano. Non vi è altro 
che il solito mistico linguaggio, Onde si possa 
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ottenere ciò che s\ avidamente si brama. La 
stessa ^uistione che propone Say , e intorno alla 
^ale discorrerò or ora , meritando essa per cer- 
to molta attenzione, par che abbia avuto origi- 
ne nel capitolo ultimo del primo libro di Ga- 

. liani (i). . • 

' Egli è dunque albilto inutile ripetere tutte 
quelle quistirni su la moneta egregiamente trat- 
tate da Broggi» , da Galiani , da Lock. 

Perché due uomini celebri come Hurae « 
Montesquieu hanno detto che in ogni nazione 
il valore ddla moneta in circolazione era uguale 
al valore di tutte le derrate, si rijmiova la lo- 
ro opinione. Montesquieu, dice, Say, ha riunito 
tre errati in due sole linee. Ma quali erano 
quelle due., linee fatali per Montesquieu ? eccole: 
non >v’ ha cosa che debba 'essere tanto gua- 
rentita dalle 'variazioni , dice P a. dello s]ii- 
rito delle leggi , quanto^ quella eh* è la co- 
mime misura di tutte le cose. Ecce i tre er- 
rori, se la moneta fosse la misura de*valorì^ 
non sarsbl>e la misura di tutte le cose , non 
è la misura de* valori , non può essere in"- 
variabile.' \cdi&mo che si possa rispondere. 



(i) Si potrebbe anche questo cap. paragonare con 
nno somlgliantissimó die fa Nccker trattando lo stesso 
suggcUo. Jtdm. des financ. Tom. HI. 




•V 



Digilized by Coogle 




1)1 KGONOMU POtTTTCi DI »AY. JoS 
Perchè i metalli preziosi sono sufT|reiti a vn> 
riazioni per molle cause, oe deduce Saj cbe noa 
possano essere essi la misura comune de* valori 
di tutte le cose. Ma. quale sostanza della natu- 
ra non va soggetta a variazione ? Ora fra tutte 
le sostanze die conosciamo in natura, ninna è 
men suggella de’ metalli perfetli come l’oro, 
e 1’ argento a variazione. È mirabile 1’ esser-, 
vare che in tutte le nazioni , ed anche nelle 
più barbare , il bisogno, abbia suggerita 1’ in- 
venzione di una misura comune de’ valori , a 
fine di stabilire cosi una norma il più che si 
potesse sicura per deteiminare i valori relativi 
delle cose, o se si, vuole delia permuta del su- 
perfluo pel bisognevole. Ma ne’ popoli inciviliti 
sonosi tutti quasi di consenso accordati a ser- 
virsi de’ metalli preziosi per conoscere la , prò- . 
porzione de’ valori delle cose fra loro , o per . 
dirla in altro modo, il prezzo delle cose tutte. 
Si sono dunque serviti gli uomini de’ metalli in 
preferenza di ogni altra qualunque materia , 
percliè in quelli ban riivvisato alcune proprietà 
per cui più atti all’ uffizio cui sono destinati 
debbano reputarsi , e perciò bene disse, il, Gar 
liani aflermaiido che si usino i metalli per mo- 
neta per^misura comune perchè vagliano, non 
vagliono perchè usansi per moneta. £ veramen- 
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te lo stesso a. con sommo giudizio ha mostro le 
^qualità 'onde distinguonsi i metalli perfetti per 
cui sono essi più opportuni a servir di comune 
misura de* valori delle cose tutte z. tali sareb- 
bero di non contenere porzione alcuna di ter- 
ra ^ o sia di materia friabile (f) boii essere 
essi di una stessa qualità , o sia di potersi ri- 
durre tutti alia stessa qualità ^ 1* essere malie 
abili, di lunghissima conservazione, il non po- 
tersi a patto veruno distruggere, non moltipli- 
care malgrado tutti gli sforzi degli alchimisti , 
«d altrettali cose, che per brevità tralascio, « 
che potrannosi vedere nell’ ottimo libro della 
moneta del Galiani , o di chi altro mai ne 
fosse stato P autore^ 

Egli è dunque evidente che se le nazioni 
tutte incivilite sonosi accordate a servirsi de’ me- 
talli per la comune misura de’ valori , ciò è 
perchè fra tutte le sostanze della natura non ve 
n* ha alcuna che abbia in se tante e tante qua- 
lità che meglio corrispondano al fine che gli 
uomini si prefissero, cioè di determinare con la 
maggiore precisione possibile i valori delle co- 
se. Quindi non s* ingannava Montesquieu quan- 



' (A L. a. parlava eoi linguaggio della cliimica de’tcm- 
pi suoi. ; - ■ ' 
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do rliiainava la moneta la misura del valor 
delle cose, quella almeno stabilita dal consenso 
generale: la paogHore^per certo tbe potesse sce- 
gliersi , e se non peffttla , perchè suggella a 
Tariazione ancor essa, giacche nulla v’ha di per- 
.fetto nel mondo , >senza fallo della maggiore 
perfezione conosciuta in ogni sostanza della 
natura. •* > 

È un errore di Montesquieu secondo Say, er- 
rore in cui è incorso anche David Hume , che 
la moneta rappresenti il valore di tutte le co- 
se , e che sia eguale al valore di tutte le al- 
tre derrate. La ragione che ne allega Say c 
che la stessa diminuzione , o lo stesso accresci- 
mento di valore che avviene nella moneta, avvie*- 
ne in tutte le altre cose. Una quantità doppia, 
di vino p. e degli altri anni continua a dire 
Say fa rabbassare il prezzo di questa derrata, 
ìù certamente se Say o sia Verri chiama la mo- 
neta merce universale, o merce mediatrice co- 
me il nostro a. per esser sempre nuovo , anche la 
nomina , qual meraviglia che la moneta non 
men che le altre merci tutte, sia suggella a va- 
riazioni come che il metallo in grado infinita- 
mente minore di tutte le altre sostanze ; meno 
che 1* alterazione del valore non si facesse per 
froda di che qiù non è quistione. 
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Sicgue Saj a dire le variazioni avvenute 
nel valore dell' argento e del vino sono con- 
seguenze del rapporto di queste derrate con 
esse stesse, non già del loro rapporto con gli 
alt/i prodotti. Ma io direi cosi: ui>o de’ princi- 
pali pregi della moneta ^ o sia de’ luetalli per- 
fetti c quello di ridurre ad una misura comu- 
ne , ed anche minima , ma facile e spedita il 
Talor d’ ogni cosa, di tal che subito con quella 
io posso determinare il valore di una cosa pa- 
ragonata a se stessa in diverse circostanze , o di 
una cosa ad ogni altra cosa ; quindi se io vo- 
glio sapere il rapporto che può avere il vino 
di una qualità eh’ è doppio in quantità con 
un altro vino che non sia aumentato che della 
metà, ma della stessa qualità , e con un altro che 
forse sia minore in quantità, mi è non pure diffici- 
le ma impossibile di conoscerlo. Se però mi fosse 
noto che il vino della prima qualità che si pa- 
gava quattro scudi il barile, per essersene rad- 
doppiata la quantità si paghi due scudi, e che 
l’altro che' si è aumentalo di una sola melasi 
paghi tre scudi ogni barile, e il terzo forse jii, 
perchè e divenuto più raro, avrò una conoscen- 
2a per quanto piu si possa esatta del valore di ‘ 
que’ vini di tre differenti specie, e del rapporto 
de’ valori che- hanno in se stessi. Se questa 
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misera comune mancasse, mi sarebbe impossi- 
bile assolutamente determinare i rapporti de’va- 
lori delle cose , nè potrebbe ottenersi da qua- 
lunque altra sostanza, la conoscenza di quel va- 
lore stesso. Le conseguenze perciò delle varia- 
zioni avvenute nelle monete in se stesse , sono 
come le conseguenze delle variazioni di ogni al- 
tra merce qualunque , ma le variazioni della 
moneta come misura comune de’ valori portano 
alterazione su le cose tutte che rappresentano; 
distinzione che mi pare non abbia fatto Say , 
per la qual cosa ora la moneta rappresenterà 
più , or minor numero di cose, considerata co- 
me comune misura , ma non sarà men vero 
eh’ essa rappresenti effettivamente il valor delle 
cose in differenti tempi , ed ip ragione sempre 
delle variazioni che soffrirà. Si pretende che 
prima della scoperta dell’ America si pagasse 
con uno ciò che ora debbesi acquistare con 
diece o più ancora. Uu fondo per esempio che 
si pagava cento allora , ora varrebbe looo. Ma 
non perciò non rappresentavan qiie’ loo il rap- 
porto del valore che aveva il fondo con la co- 
mune misura , come ora i looo dimostrano il 
rapporto che il fondo stesso ha con la misura 
metieslma , rapporto che mi è necessario asso- 
lutamente conoscere, per determinare il rappor- 
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to che avevano un tempo i loo e che hanno 
ora i looo con tutte le altre cose che sono io 
commercio, e che senza una misura comune 
de’ valori non potrei sapere. Mal|;rado dunque 
la variazione de* yalori ne’ metalli, rappresenta- 
no questi relativamente allo stato attuale delle 
cose, c lo hanno rappresentato mai sempre, fin 
da che cominciarono a servire di moneta o sia di 
misura comune delle cose, il valore di queste. 

appresso avremo occasione di ritornare su 
questo suggello per esaminare alcuni errori di 
Lock. E ciò basterà credo io a rispondere an- 
cora alla terza censura che fa Saj «1 detto di 
Montesquieu , cioè che non potrebbe la moneta 
servir di comune misura per non essere del tutto 
invariabile. Niuno ha preteso mai che fossero di 
natura affatto invariabile i metalli perfetti , nè 
avrebbe mai potuto alcuno pretenderlo , senza 
mostrare stoltezza , ed ignoranza somma , avve- 
gna che la natura alcuna sostanza non ci pre- 
senti , che interamente invariabile possa dirsi. 
Dovrà perciò convenirsi cbe dalle nazioni inci- 
vilite siensi scelti i metalli perfetti per 1* indi- 
cato oggetto , perchè men variabili di ogni altra 
sostanza si conobbero, e perciò atti ad istabilire t 
rapporti de’valori delle cose, per cni malgrado le 
insensibili , o anche sensibilissime variazioni, che 
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soffre la moneta, considerata essa come misura 
comune , sia il vero rappresentante del valor 
delie cose , e delle derrate tutte che sono in 
commercio. 

Da tali consideraiioni pare ne derivi che in- 
vano abbia preteso Saj emendare gli errori di 
Montesquieu , com’ egli dice , e che ingiusta- 
mente abbia con poco rispetto parlato di uomo, 
il quale sì chiaro nome di se ha lasciato alla 
posterità, dicendo di lui che doveva instruire i 
governi col linguaggio della ragione^ non già 
accreditando con brillanti concetti , fallaci 
opinioni^ de’ quali concetti, non so ove mai fa- 
cesse uso Pa. dello spirito delle leggi. 

Dirò due parole dell’ altra confutazione clw 
. fa Sajr di uq^ opinione di Smith, per determi- 
nare il rapporto de’ valori. Io mi accorgo che 
trascuro ad ogni passo la legge della brevità 
che da principio mi aveva prefisso ; confesso 
che non resisto non già a poter giustificare le 
opinioni de’ grandi uomini , eh’ essi non abbi- 
sognano di una meschina mia diceria, ma al de-i 
fiìderio della inslruzione che traggo rafforzando 
in me principi sì bene stabiliti in economia po-- 
litica da tanti uomini insigni de’ quali principj 
si è preteso far dubitare coll’ opera di Say. 

Ognun sa che la gradita opinione di South à 
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che la ricchezza della nazione si tragga dal tra- 
maglio della società : il prezzo delle cose 
determinato principalmente dal travaglio dice 
Smith. » Or duntiue aggiugtre questo illustre 
w a. due quantità di lavoro in ogni tempo, ed 
>j in ogni luogo sono due quantità di valore per 
» chi l’esegue , eseguito nello stato ordinario di 
M sua vita , del suo vigore ec. w Ora se , coti- 
» tinua egli a dire sottilmente , se si oltengo- 
» no per la stessa quantità di lavoro, or mag- 
» giore , or minore numero di cose ) , con- 
» vicn dire , che le cose abbiano variato , non 
M già il valor del valore , per cui non essen- 
M do suggello a variazione il lavoro , potrebbe 
» essere la misura in tutti i tempi , ed in tutti 
» i luoghi del valor delle cose con cui fosse 
» paragonato. 

Questa idea ingegnosissima, potrebbe non es- 
ser vera , ma non mai per la ragione che Sajr 
produce ; dice , 1’ essere una determinata 

quantità di valore costantemente dello stesso 
valore per colui che lavora, non è una ragione 
per cui debba esserlo per tutti gli altri , ma 
non è perciò raen vero die due lavori perfetta- 
mente uniformi , corrispondano ad una simile 
quantità di rose, con cui si possono permutare, 
e quindi che potrebbero servire di comune mi- 
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sura de^ valori 'delle cose stesse. Che poi'^ que- 
sto valore possa stimarsi piu o meno per que- 
sta , 0 per qùella causa , non ne viene che 
que’ due lavóri non serbino fra loro lo stesso 
invariabilissiuio rappòrto, e che se sono can- 
giate le coste cliè rappresentavano , non per que- 
sto abbiano meno conservato i loro rapporti costan. 
ti colle cose che rappreàentano, e perciò che ’se 
gli stessi lavori esprimano or hiaggiore or minor® 
. quantità di cose, esprimono per certo le variazioni 
che le stesse case hanno avuto fra loro, e per con- 
seguenza coi rappresentanti di esse. P.er quale 
ragione crede Say , che la quantità 'di metallo 
esistente nelle monete antiche non ci dia idea 



esatta del valore che quella quantità di metallo 
aveva in quel tempo? Io non saprei-, indovinar- 
lo. Cosa era mai quella parte anche' minima di 
metallo ridotta in moneta ne^ tempi antichi do- 
mando io? era, purché senza alterazione, essa 
una particella della massa circolante de’ metalli 
stessi. Or se questi riéevevano'ima minorazio- 
ne di valore come effettivamente bah ricevuto per 
l'abbondanza de’ metalli stessi usciti dalle' minie- 



re di America-, non avrà anche quella ‘particella 
di moneta antica che supponiamo venir in esa- 
me , non avrà essa io dico sofferto una similci 
ima identica minorazióne di valore che la mas- 




Digilized by Coogle 




c * 

r> 

'i i4 tm . tbattìto 

sa del. metallo stesso circolante <li ctu eT|l 'plfto^ 
ha soQerto ancora? fanmaginiamo per maggiore. 
chiarezza che non si tratti di fare il ragguaglio '' 
di moneta a moneta, ma eseguirlo su due pezzi 
di oro.^ senza alcuna impronta , uno di antica , 
l’alti'o di recente data : io domando se su di essi 
facendosi il ragguaglio del valore dell* oro ao> 
teriore alla scoperta dell’ America col valore 
dell* oro che corre a*' nostri di si onderebbe 
errato nel determinare il valor relativo de* due 
metalli fra loro in diversi tempi , . come il va- 
lore reltj^ivo di essi alle cose die rappresenta- 
vano un tempo e che ora rappresentano ? £ 
perchè voler fare due diverse operazioni , con- 
siderando 1’ aumcntodel metallo non moneta , e 
del metallo moneta , quando niuna differenza 
vi' è, 0 vi può essere nel valore inlrinsecade’duc 
metalli sieno ridotti in moneta , o noi sieno 
confesso che io non so vederlo. Ma noi nel li- 
bro seguente esamineremo ciò che forse indusse 
Say ^ proporre questa novità nel fare il con- 
fronto del valore de* metalli in epoche differenti. 
Non è dunque esatta la nuova teoria che stabilisce 
Say la quale roVescerebbe del tutto il sistema a- 
dottató dai migliori scrittori di economia per de- 
terminare le alterazioni sofferte ne* valori di tutte 
le cose per 1* aumento de? metalli. Egli sostiene 
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eome bo detto, che non basti ridurre a moneta 
corrente la quantità di oro , e d* argento effettivo 
cbe vi era nelle somme di cui si cerchi far rag- 
guaglio coi tempi antichi , se si voglia co- 
noscere la variazione nel valore delle cose, ma 
cbe convenga oltre a ciò determinare le varia- 
zioni avvenute nel valore de* metalli. Prende da 
ciò però occasione- di scuotere il flagello contro 
cinque misérabili autori, Rollio, Voltaire, Raynàl 
Fleury, la Harpe i quali hanno ridotto in mo^ 
neta corrente la quantità di oro effettivo indi- 
cato dalla somma antica. Suppone- Say che 
abbiano coloro avuto un metodo erroneo e fai- 
lace per determinare il rapporto del valore ' 
antico delle cose col "'valore presente di esse. 
Quegli scrittori , egli dice , non si sono occu- 
pati in esamitiarc le variazioni che hanno sof- 
ferto i metalli nel corso di un tempo determi- 
nato. Prima di ridurre le monete antiche al 
valore delle moderne, essi dovevano moltiplica- 
re per quattro , il prodotto della variazione che 
aveva^ nvuto P oro , e per tre quella che aveva 
avuto l’ argento per. la scoperta delle miniere, 
dell* America (i) o ciò che c lo stesso dice Say 



o . 

(i) Noi avremo oecasione di vedere pi& oltre se qne- 



* 
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dovcTano coloro fare la moltiplicazione prima 
di fare la riduzione. Ora io credo che- $ay noa 
abbia riflettuto ^che le operazioni che voleva, 
egli che si fossero fatte nel ragguaglio de’ va- 
, lori , non sieno assolutamente che una sola , e 
•per Io appunto quella che^ han fatto^ gli scrit- 
tori mentovati. Io lascio, da banda per ora che 
la minorazione nel valore de’ metalli -efliettiva- 
znente non sia stata quanto dice Say pef la 
scoperta dell’ America , ma nella proporzio-^ 
ne che tutti quei che hanno trattato di econo- 
mia politica hanno ammesso. Osservo però che 
se il prezzo di tutti i generi si è aumentato ap- 
punto perla quantità de’ metalli venuta in Eu- 
ropa , o per dir meglio se 1’ accrescimento del 
rappresentante de’ generi , o sia della moneta ^ 
ha aumentato il prezzo delle cose rappresen- 
tate , subito che io fo il ragguaglio della mo- 
neta antica con la moneta moderna , subito 
che io conosco’ la variazione de|le monete, co- 
noscerò parimente , e contemporaneamente la 
v,ariàzione del, valore che han sofferto i metalli 



*la proporzione sia giusta , e forse ancora ciò che ha 
dato luogo all’ equivoco in cui parmi cHo'. sia caduto 
Say. ' 
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per là quale alterazione de’ valori, quello ch’era 
rappresentato un tempo da uno ora è rappre- 
sentato da quattro , o da tre , come suppone 
Say i ma per certo da dieci , se non da più , 
come crede^Lock , e con esso iufiniti altri ot- 
timi calcolatori. E veramente perthù mai le 
cose rappresentate si acquisteranno a più caro 
prezzo , o do che vale lo stesso con maggior 
quantità di metallo , se non perche la massa 
circolante de^ metalli è accresciuta per una 
quantità maggiore , che n* è venuta dal nuo- 
vo mondo ? certamente perchè quel valore che 
era nelle antiche monete considerate come me- 
talli , ora è minorato. E perchè mai è mino- 
rato 1* antico valore delle monete ? Per l’ ac- 
crescimento appunto de’ metalli avvenuto per 
la scoperta dell’ America. Dunque quando io 
avrò fatto il ragguaglio di moneta a mone- 
ta come diceva qui sopra , contemporaneamen- 
te avrò conosciuto la variazione che avrà avu- 
to il metallo ancora , meno che forse per qual- 
che picciolissima parte che sia aggiunta alla 
moneta di lega : cosa o da non calcolarsi 
del tutto come crede Say ‘stesso , o da cono- 
scersi in un modo quanto facile', altrettanto 
sicuro, col metzo de’ saggi chimici. E per tali 
. cose mi sembra chiaro che sia lo stesso esami- 
(ì>. ■ 



I 
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naie la quantità maggiore de’ metalli entrata 
in Europa come causa delie vf, nazioni de’ prez- 
zi , quanto la yariazione nel valore ellettivo 
della moneta antica ragguagliandola alla moneta 
moderna. Nel primo caso dalla causa si discende 
all’effetto, neiraltro daH’effeltó alla causa si risale; 
ma non ne seguirà mai, che oltre della variazione 
che han considerato quegl’ illustri scrittori nel va- 
lore delle monete , o sia nel valore de’ metalli, 
si avesse dovuto cousiderare il valore de’ me- 
talli, separatamente come metalli. Se l’a. dello 
spirito delle leggi non fosse ignorante fino al 
punto di non aver idea della natura , e del^ 
la sorgente delle ricchezze , direi , eh’ egli ia 
poche pai'ole abbia benissimo racchiuso questo, 
che io sostengo. Egli dice : 1’ oro e 1’ argento 
sono -tina ricchezza di' finzione , c di segni. Più 
si moltiplicano , più perdono del loro prezzo , 
perchè rappresentano meno cose (i). Or se i segni 
rappresentalio minor numero di cose di prima, 
da ciò che effettivamente rappresentano puos^i 
desumere il loro valore effettivo , ciò è dire 
dall’alterazione della loro proporzione alle co- 
se , si conoscerà benissimo 1’ alterazione che ha 
sofferto il segno che le Rappresenta. Col rag- 

()) Esprit des loix liv. XXJ. chap. XXII. 



% 
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gmglio diM)q,ue delie monete antiche con le 
moderne « viene a considerare ancora P accre- 
scimento ^ e la minorazione de' metalli , ma il 
volere esaminare la variazione ne* valori de' me-^ 
talli indépendentemente dal valore elettivo che 
avevano le antiche monete raggoagliate con la 
moderne , o sia facendo P un ragguaglio ^ e 
altro, egli è per. certo voler raddoppiare Pope- 
razione su l'alterazione de* valori, ed averne una 
erronea cognizione. Quindi è che il mètodo 
approssimante per queste valutazioni , dedotto 
dai principi elle sì propone Say sembra mal si- 
euro e fallace , come non propria 'là correzione 
eh* egli fa agli scrittori testé citati. 

Abbandono il seguente capitolo Hltinao del 
t. libro ove ci si narrano come ex tiipode 
tutte k cognizioni notissime su i rappresen tan- 
ti della moneta. Nelle naaterie di Cui ci occu- 
piamo, tutto quello che si pu^ dire, deve ^ser 
diretto a dileguare quei dubbi che Pamor del 
paradosso , e P invidia délP altrui làerito potes- 
sero suggerire a tdiluno per lac dubitare degli as- 
sodati principi. 
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Del, trattato y di economia. politica di Saj. 



TuUi g)i> scrittori di economia lianop comin> 
ciato a parlare dell* origine delle ricchezze , 
quindi della distribuzione di esse : Saj serba 
Ciottamente la stesso metodo. Gl si annunzia- 
no da principio però da lui due grandi verità 
i.** i valori di ,un prodotto sono il resultameq.-. 
to dell’ industria , de’ capitali , e della terra : 
Steuart, Smith , Scmidt , Mirabeau hanno detto 
lo stesso con piccoUssima diversità nelle espr^- 
siom. Non solo essi) ma molti altri hanno mes<7 
so«a calcolo il valore della terra che concorra 
élla r/prodawone de’ generi, l’industria che lo 
ppne in attività, il mantenimento dell’ agricol- 
tura per la riproduzione, e per l’ uso de’ benefici 
doni della natura, ed i capitali impiegati dai 
castaidi o dai mercatanti nell’ agricoltura : nul- 
la ha detto di nuovo Say. La a.* proposizio- 
ne si è , che il valore di un prodotto si ele- 
ya. in ragion diretta della quantità domandata. 
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ed in invc{sa della quantità offerta. Sappiamo 
buon grado ■ al sig. Say pm’ queste impor> 
tanti scoperte. Dal libricciuolo antichissimo di 
Tommaso Munn fino a Verri y tutti hanno ri- 
petuto queste stesse cose (i). - ‘ ; 

Lock aveva un nome troppo illustre per po- 
ter essere esente dalla censura deliba. Ascoltia- 
* . . * . 
mo i suoi errori, e profittiamo delle correzio- 
ni del critico. ^ - > 

5i creduto fin qtit che dopo, la scovcrta 
delle miniere dell* America , e.ssèndo cresciuto 
r impiego , e *1 bisogno della moneta , ed ès- 
sendo altresì aumentato strabocchevolmente 1* 
ero , , rabbassasse di molto il valore di questo 
metallo : si è supposto che discendesse dal lo^ 
all’ i. Questo calcolo approssimante , non po« 
tendosene avere per certo utitì preciso , ed esala- 
to è stato seguito dai migliori' scrittori d! eco- 
nomia politica. Say pretende , che il valore del 
danaro , o il suo prezzo, in derrate , non rab- 
bassasse in ragione di io ^a a, ma. di 4 ^d r. 
Non può niegarsi che la> quktioae cbe.si.'pto^ 
pone da Say ' sia' degna della considerazione dè 



(t) Si trova onito questo tiattatello di ceminercio al^ 
la conosciutistiiaa storia, del cetamOreio .d’ Inghifiarra.cU 
lohn Cary. , . . , ; ' . 
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tutti coloro che attendono alla economia politica. 
Io lascio da banda che sicuramente da Hume(i) 



(i) Io Tedierò in italiano il luogo di Huibe.die cia- 
scuno- potrk Mnsullare, nel suo conosciuto saggio su la 
moneta, per far osservare se quella idea che si presenta 
come nuova , non si froovi simile affatto ne’ saggi di 
Hume , non ignoti per c^o' a Sajr » By thè ,mosf exacl 
» compulaiions ccc. secondo' i ' più esatti calcoli eh* 
a sono stati forgiati per tutta l’ Europa, per render ra- 
» gione del vafer numerario o aia della denominazione 
V della moneta, si è trovato che i pr^i di tutte le eov 
» se sono soltanto cresciuti tre o al più quattro volte 
» di più^ dopo la senperta delle Indie occidentali. Ma 
» potrebbe mai 'asserirsi che non vi sia più che qnattro 
a vohe di moneta di. più in Europa di quella che vi era 
» nel XV secolo e ne’ secoli precedenti ? Gli spagttucdii 
» i portoghesi dalle loro miniere, gl'inglesi, i francesi, 

» gli olandesi .col loro commercio in Africa, e per con- ^ 
a trahbandi nelle Indie occidentali, trasportano sei mi- 
ni iioni r anno , di cui non al di Ik dellà terza parte 
a va alle Indie orientali. Questa sola somma forse arrelw 
a -be in dieci anni raddoppiata l’ antica quanti tk di mo- 
a nota in Europa. Niun’ akra sodisfiicenie ragione pnò 
a esser data perchè tgtti i prezzi ' non sien» elevati a 
a qruell’ esorbitante grado , se non quella che dedacesi 
a dal cambiamento de’ costami , e delle maniere di tì- 
a vere. Okw che tòno pcedotte più eommoditk per l’ an- 
» menao deU' industria, 1» stesse eomoditk sono in mag- 
/) gior quaatitk portate al mercato dopo che gli uomini 
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ne ka egli tolta l' idea , come da questo stes» 
so scrittore la creduta soluzione , della medesi» 
xna y di cui egli si fa autore per confutar 
Lock , e vengo ad esaminare le sue ragioni 
emendando un meschino scrittore qual era Lock. 
Costui ha detto cosi : siccome vi era diepi 
volte piò danaro a suoi tempi > che uon ve n*era 
nel i5oo , così che bisognava necessariamente 
dar IO volte più che si dava allora per compe- 
rare le stesse mercatanzie, lo che è parer mio 
esattamente vero , considerata in astratto la prò- 

» si sono allontanati dalla loro antica semplicitk di vi» 

» vere. Ma se hepe questo accrescimento non è stato 
» eguale a quello ddla moneta , nulladtraeno ^ stat« 
».: considerevole , e ha conservato la proporzione fra 'I 
X. numerario e le cose presso che sull' antico livello r 
» I^ssajc. OH Money it. Ecco dunque la riflessione di 
Hume, ridotta in quistione da Saj, non che la soluzio- 
ne del dubbio , ricavata dallo scrittore inglese. Geno» 
vesi si 'è solamente servito della risposta dt'Hume aHa 
jpiìitliono , ma per osservazione dell' akerazioBe de’ va- 
lori' delle cose ^ non. per assegnar ragione dell’ accresci- 
ineoto de’ metalli: di questa idea egli ne ha fatto onore al 
aig. Hume : lezioni Tom. II. dell' interesse. Ma è per- 
chè non dire che e’I dubbio , e la soluzione di easo si 
appartenevano allo scrittore., inglese? Bisogna esser per- 
suaso che gli altri non abbiano cognizione dt-aJeanì li- 
bri , per supporre , che non riconoscano alcune klt^» 
come tolte da quelli.; ma per avventura. tatù leggono. 
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posizione. Or' ecco come Say dimostra che il 
principio di Lock , sia. falso. Lock , egli dice , 
poteva citare due , o tre falli particolari in 
conferma " del suo assunto , ma nel totale , 
nella vastità, del commerciò il suo principio 
non regge. Si possono trovare due, tre o an- 
che venti mercalanzie , la domanda delle 
miaii 'così bene , che quella del danaro sia 
rapporto alla quantità offerta due volte , e 
mezza di più . , che non era nel i5oo ma per 
que^. generi , ne’ quali la domanda non è mag- 
giore che. nel i5oo il caso non larebbe lo 
flesso. Say supporne cUe minorasse il valora 
dell’ oro dal 4 ^ A , e dell’ argento dal 3 a » 
dopo la scoperta dell* America : il suo ragio-* 
nametìto è il seguente. 11 valore dell’oro egli 
dice rabbassò in questa ragione perchè i bisogni 
del commercio delle arti , e del lusso, avendo 
ricevuto un grande accrescimento, sono cresciu- 
ti., e parimente il numero delle richieste è 
sciuto, quindi il prezzo pagato in derrate in ve- 
ce di rabbassare è cresciuto. Se la ricerca dice'’ 
Say fosse restala la stessa, lóo once di oro^ 
o .di argento at^hbero avuto lo stesso valo- 
re che prima, .ne avevano dieci once. Or sic- 
r conte il valere di que’ metalli non.è tUnùnui-' 
tu- che di un quarto , coiì la quantità delie' 
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richieste dopo la scoperta è alla ifuantità 
delle richieste prima di quest’epoca^ come 4 
a 1 . Dirò or ora ciò che panni abbia dato luo- 
go all’ equivoco in cui è caduto Saj : per ora 
esaminiamo , dopo un aumento del numerario 
che abbia dovuto necessariamente avvenire. 

Due casi pare che abbiano potuto darsi : o 
le cose si sono caddopiate, o non si sono essa 
raddoppiate : nel primo caso si è pagato per 
la stessa cosa il doppio di ciò che si pagava 
prima , o vero le cose per. essersi radde^ppiute 
esse stesse in numero han minoralo' il valore 
del rappresentante di 'esse^ medesime , perchè 
la facilitàc di ottenerle con più danaro y avrà 
fatto rincarare il valore del metallo, e sarà co- 
me non vi fosse stato alcun aumento di me- 
tallo. Per renderlo più chiaro , sùpponiamo 
che il metallo o la merce mediatrice ( pallia-, 
mo ancor noi cosi per essere ammirati ) , che 
rappresenti le cose sia divisa in' dicci parti , 
che ciascuna di esse esprima il valore di una 
determinata cosa p. e. di un tomolo di grano.' 
Se si aumenterà il metallo di altri dieci pezzi, 
ma non vi saranno che dieci- tomoli di ^rano 
da acquistare , è chiaro che per ogni tomolo, si 
dovranno pagare due pezzi di metallo : quindi 
U valore del metallo si diminuirà di quanto si 
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accrescerà quello del ^ano : i valori dunque 
del grano, e del metallo saranno in ragione 
inversa fra loro. Ma immaginiamo che coll'au- 
mento del doppio del metallo, crescesse contem- 
poraneamente ancóra del doppio il numero delle 
cose rappresentate dal metallo , chi potrebbe 
niegare che cresciuti i dieci tomoli fino a venti, 
le óosc si rimarrebbero nello stesso stato, in cui 
erano prima dell* aumento del metallo ciò è 
dire, ogni tomolo di grano continuerebbe a cor- 
rispondere ad un sol pezzo di metallo. Or l’au- 
znento delle rlcTiieste non può provvenire che 
dall* accrescimento del bisogno , e questo dal 
numero de* consumatori. Quindi l’agricoltura 
non Sarà prospera , le arti non si miglioreran- 
no , il commercio non sarà florido, se il biso- 
gno non astringerà gli uòmini a procurarsi il 
sostentamento dalle produzioni della terra e 
dall* esercizio delle arti. Le cose dunque non 
possono aumentarsi, nè può esservi richiesta 
esse, se la popolazione, non si sarà accresciuta^ 
Bagiono dunque cosi. Se il bisogno delle cose 
rappresentate dai metalli fosse uguale per le 
cose tutte , ciò .che io dico forse si renderebbe 
evidente, ma siccome tante circostanze diverse 
han fatto si ebe più tosto di alcune cose, sievi 
maggiote bisógno che di altre, ne viene che non 
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possa essere simile la domanda di esse. Lock 
dunque e Say potrebbero citare, pièt fatti in fa- 
vore de’ loro sistemi opposti , merc^ de’ quali 
potrebbero essi ben sostenere che il valore del 
rappresentante delle cose, dopo la scoperta deU’ 
America sia rabbassato del io , o del 4 a i 
poiché alcune derrate piu, altre meno sono in 
valore cresciute. 

Non può esser dunque solo I’ aumento del 
danaro per acquistar le cose , la cagione dfà- 
1 ’ aumento di valore in èsse. La ineguale ri- 
chiesta delle domande fa che diversamente le 
cose sieno in valore , mentre in generale può 
dirsi che si vegga queljappoi lo, del valor delle 
cose prima della scoperta deli’ America altera- 
to, piu tosto dal 1 al 4 che dal*i al 10 o al 
13 quanto avrebbe dovuto essere pei^ ^ mino-- 
razione del valor de’ metalli, come ha osservato 
Say o piu tosto David Htime. Convien dunque 
ti'ovarg quale. possa, essere la ragione di questa 
sorprendente "éontraddizione. Io arrischierò una 
mia conghieltura su tale proposito , sottoponen- 
dola all’ esame delle persone instrutte di gran 
lunga piò di me in economia politica , pronto 
ad abbandonarla 1 quando la fallacia del mio 
principio mi si mostrasse. 

Prima di tutto vediamp se essendosi aumen- 
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tati i metalli dieci , o dodici Tolte* o forse mol- 
to pià secondo i calcoli di Humboldt, di qucHo 
eh’ erano prima delia scoperta delle miniere , 
cficttiv-amente questa (j[uantit& , questa mas- < 
sa . immensa di metalli , sia stata destinata 
per esprimere le . cose che sono nella circo- 
leziofié' e nel commercio. Certamente che no. 
Può francamente sostenersi che per lo meno 
due terzi di tutta' la massa aumentata de’ me- 
talli sia' stata impiegata pCr vasellame , per do- 
rature , per ornamenti de’ tempj , ihe parte ne 
stia in serbo per priidenza di alcuni , o per ava- 
rizia di altri, che altra parte siesi disqjcrsa ncll’in- 
die orientali , che parte finalmente ne sin steita 
ancora ingoiata dal mure pe’naufragi. Or que- 
sta porzione di metallo ciòò due terzi di essi , 
sottratta ^la circolazione, e per conseguenza a 
rappresentar le cose che sono in 'commercio ," e 
di cui può farsi acquistò,' h- precisamente come 
non esistesse , c come non" aresse portato al^un 
aumento ai metalli che circolavano, prima della 
conquista dell’ AmWica.- Resta dunque un solo 
terzo del metallo accresciuto su cui h» minora- • 
zione del valore» di esso può rendersi sensibile. 

'■ Pra noi.' sa|tpiaxDO seguendo iv calcoli del 
sig. Catillon che tutto il danaio éflettivo ne- 
cessario alla circolazione di uno stato , corri- 
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sponda al valore del terzo di tutte le rendite 
annue de’ proprietarj delle terre (i). Non sarà 
perciò indifferente conoscere come si possa av- 
vertire la minorazione del valore dell’oro do- 
po la scoperta dell’ America. Si può bene as- 
serire che 1 ’ oro da quell’ epoca sia aumentato 
almeno nella ragione di i a 12. Le relazioni 
avute fin dal tempo di Ustariz , e più ancora 
le più recenti del signor Ilumbold non deb- 
bono far credere punto esagerata questa asser- 
zione. Se noi dunque torremo i due terzi de’ me- 
talli perfetti venuti in Europa, e sottratti alla cir- 
colazione per le divisate ragioni , non rimarrà 
che un solo terzo di essi sul quale si osserve- 
rà che in generale 1 ’ aumento della massa del 
metallo circolante, sarà appunto in ragione di 1 
a 4 » cioè del terzo de’metalli aumentati in ragio- 
ne di 1 a 12 e per conseguenza minorati in va- 
lore nella stessa ragione in cui presso a poco 
Say crede. Non è però come io concepisco la 
cosa che non sia minorato il valor del metallo 

(i) Si può vedere con quanta sottigliezza , e gùitli* 
zio quest’ ottimo scrittore abbia determinato un tal pun- 
to confessando intanto di riconoscere dal sig. Lock ap- 
punto i dati su cui aveva poggiato il suo ragionamen- 
to. Quanto è bello J1 confessare m esser debitore di al- 
cune idee a coloro che ci hanno preceduto ! 
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di 12R1, o di IO ai come ha supposto 
Look, ed infiniti altri ; poiché egli è vero che 
non si può riconoscere la minorazione del valore 
che sul terzo solo della rendita della società 
che si converte in danaio , ma nella estima- 
zione della ricchezza totale dello stato, non pos- 
sono non entrare in calcolo fjue’ due terzi che 
abbiam dovuto, trascurare nella valutazione del 
prezzo della merce universale , poiché nel rag- 
guaglio della ricchezza di ciascuno , c di tutti 
per conseguenza gl’individui della società, non 
può non entrare tutto quella che costituisce 
la fortuna, o la ricchezza di ogni particolare, e 
dello universale per conseguenza, comeche non 
destinato ad esprimere le cose che sono in com- 
mercio, le quali però non possono acquistarsi che 
con l’efTettiva moneta. Se perciò si supponga che 
tutto Poro che inutilmente fuori della circolazio- 
ne si serba , tuttinsiome venisse a liquefarsi , e a 
mettersi nella massa circolante de’ metalli , po- 
trebbe presumersi che sarebbe sensibilissima la 
immaginata ragione dell’aumento del metallo, 
e la minorazione del suo valore egualmente. 
Un fatto solo tramandatoci da Dione Cas- 
sio renderebbe probabilissimo ciò che io dico , ' 
ed è che dopo la conquista dell’ Egitto avve- 
nuta sotto Augusto , l’interesse del danaio eh’ 
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è il preciso prezzo del danaro stesso , che che 
ne dica Say , rabbassò dal 7. , all’ 1. per 100. iu 
Koma (1) , tuttocchè la quantità di oro entra- 
ta solo nella capitale del mondo, sia stata mi- 
nore certamente di quella venuta in ciascuno sta- 
to di Europa , gradatamente dalla scoperta dell* 
America lino a’ giorni nostri (a). Farmi dunque 



(1) Trascriverò il luogo di Dione Cassio che rappor- 

ta questo fatto , acciò non si creda che io ne alteri le 
espressioni ToavTty yup to icKììOoì rm ^puptKrùy vctpà 
wòtijiH óftotivf Tttf voMoòf i^upno’iy , ftTre Tee (ity xth- 
(ixTx ìiTiT tiitì^iìvete , Toè TX ìxntffpixTx , xyxitiìTùi , 
tiri irpoTtpo» Cvtx , tÒtì mi tù TpiTiìpeopi» 

avTHs yteiTTcet lib. II. Io credo che si possa intendere 
essersi l’ interesse rabbassato del j per 100 , o anche 
qualche cosa di più. 

(2) Per quanto sia ampollosa la descrizione degli og- 
getti di oro , oltre della moneta recata in Roma col trion- 
fo di Augusto, pure non deve essere entrata allora oso 
dirlo nè men la millesima parte dell' oro venuto in se- 
guito in Europa dalla scoperta del nuovo mondo, fra due 
secoli e mezzo fino al tempo in cui scriveva Lock. Io 
credo che ora sia rabbassato anche di più il valore della 
moneta. Seguendosi il calcolo il più discreto del signor 
Navaretta rapportato da Ustariz si ha , che dall’ anno 
tSig fino al 161^, erano entrati nella sola Spagna circa 
quindici milioni di piastre 1’ anno solo con registro, in- 
guisache sino al 1724 quando scriveva Ustariz, seguen- 
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che potrebbe bene spiegarsi ciò che tanto ha sor- 
preso Say^ e che gli ha dato luogo di emendar 

do la stessa regola, erano entrati 3 i 3 a milioni di pia- 
stre nella Spagna, sema parlare dell'oro venuto fuori 
registro o per froda , o per le fortune fatte dai privati, 
che in gran numero si portarono al nuovo mondo. 
Theor. et prat. du com. chap. IV. Or se a cià si ag- 
giunga tutto r oro entrato nelle altre nazioni europee, 
le quali fecero in seguito parte de' regni dell’ America , 
sì dovrà convenire che il calcolo il più discreto che si 
possa immaginare , per approssimazione , essendo im- 
possibile ottenere in tanta incertezza un’ esattezza ma- 
tematica , che il calcolo io dico il più discreto sul 
valore del danaro o il suo prezzo in derrate do- 
po la scoperta dell’ America , rabbassasse dal io a i. 
Secondo poi i calcoli di Humboldt ne’ suoi saggi su 
la nuova Spagna, credo che sì potrebbe sostenere che il 
valor de' metalli rabbassasse dal zo a i. Se la sola quan- 
tità di oro entrata in Homa per la conquista dell’ Egitto 
per quanto mai si possa presumer grande per la descri- 
zione del trionfo di Augusto che nc dà Dione potè 
produrre una minorazione cosi sensibile nel valor 
de’ metalli cioè del 7 per 100, 1’ immensa massa de^ 
metalli introdotti in Europa dà tre secoli , ni tutte le 
nazioni avrebbe, mai fatto solo rabbassar questo prezzo 
dal 4 al 'i per 100 come ha preteso Say ? Dopo que- 
sti fatti innegabili hon si può ragionevolmente soste- 
nere che vi sia , al presente dieci volte più danaro , 
che non ve n’ era nel i 5 oo? Io non credo che la sup- 
posizione possa essere più discreta , come pure , crede 
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Lock , cioè elle il valore del numerario sia 
rabbassato dal 4 * *• ® *• > 

o 12. a 1. , mentre il metallo è effettivamen- 
te aumentalo di i. a io. , o i. a 12. , e 
ciò percliè si rende chiara e sensibile solo la 
ragione &ella quale si è rabbassato 1 ’ anzidetto 
valore sul terzo de’melalli die sono in circola- 
zione , mentre la effettiva minorazione del va- 
lore di essi è del 10. a 1. , come ha creduto 
Lock, o come pare naturale del 12. a 1. fino 
a nostri di, per dovérsi, come io diceva, mettere 
a calcolo tutta la effettiva massa de^ metalli ve- 
nuti in Europa, dopo la scoperta delle minile 
di America per conoscere il rapporto che ba essa 
con le cose che rappresenta , come che non tutta 
sia in circolazione. Non è dunque, come erede 
Say, una spiegazione esatta quella che dà egli 
di essere minorato il valore dell' oro , non in 
ragione inversa dell’ aumento dei metalli , ma 
in quella solo di 4 - ^ pi'r l'aumento delie 
domande , ma è perchè noi non possiamo ri- 
conoscere 1 ' accrescimento de’ metalli , che so- 
. pra ciò che si riduce in moneta effettiva, eh’ è 
il rappresentante del valor delle cose in circo- 



che un equivoco di S.iy lo abbia portato a sostenere 
che il valor de'me talli rabbassasse in generale dal 4^ i< 



Digìiized by Google 




lZ'\ KTFLESSIONI SUt TRATTATO 

lazioiie, mentre calcoliamo poi il valore effet- 
tivo delle cose sulla ricchezza totale della so- 
cietà, e su lo stato de’ metalli che rappresen- 
tan quelle, anche malgrado i metalli stessi non 
sien ridotti in mo neta. La varietà de’ valori 
delle cose dopo la scoperta dell’ America non 
è unicamente prodotta dall’aumento de’ metal- 
li , giacche vediamo le cose non nella stessa 
ragione accresciute in valore , alcune essendo 
aumentale del doppio in valore , altre del tri- 
plo, del quadruplo: niuna cosa essendo rimasa 
nello stesso valore in cui si trovava prima del- 
la scoperta. Lock ha détto che siccome vi era 
dieci volle più danaio a’ tempi suoi che non 
vi èra nel i5oo, cosi che bisognava dare dieci 
volte di più per acquistare le stesse cose. Say 
risponde : Lock poteva citare due o tre fatti 
in conferma del suo assunto , perchè facilmen- 
te poteva avvenire che nell’ epoca in cui egli 
scriveva per due, tre , ed anche venti derrate , 
il rapporto che prima del i5oo vi era tra 
la quantità richiesta e la quantità offerta, fosse 
cresciuto nella stessa ragióne, ma questa egua- 
glianza di richieste , e di danaio, non ha potuto 
aver luogo che in pochi casi, in molte circostanze 
o la richiesta è restata nello stesso stato di prima, 
0 si è di poco innalzata la richiesta della quantità 
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oficTta , onde meno che qualche piccola variazio- 
ne, il valore si è conservalo lo stesso. A me pare 
che sipotrehbe altrettanto dire contro 1' opinione 
di Say ; voi potete citare pochi fatti, potrebbe 
opporglisi, per provare che il valore de’ metal- 
li sia minorato da 4- ^ i. , in generale, ma 
non si osserva che in tutte le derrate, dal 
i5oo in poi questa minorazione di valore ab- 
bia avuto luogo per l’ aumento delle richieste 
nella stessa indicata ragione , e molto meno 
poi che una sola derrata : che una sola al 
presente si rinvenga , che abbia conservato lo 
stesso valore di prima. La variazione de’ va- 
lori , e delle richieste delle cose , è dipesa in 
parte dalle usanze cangiate , dai costumi di- 
versi, dal capriccio de’ proprietarj delle terre, 
j quali determinano gli usi delle terre stesse , 
e per conseguenza stabiliscono il valore delle 
derrate. Un abbondanza di danaio, che tutl’in- 
sieme e per qualunque causa s’ introduce in 
società su le prime , anzi che produrre 1’ ab- 
bondanza , è un fomite d’ indolenza della na- 
zione che ribocca di metalli : essa in vece di 
raddoppiare l’ industria, pagherà i prodotti del- 
le altre nazioni, e si dispenserà di travagliare. 
Gli esempi della Spagna, e del Portogallo, con- 
fermano pienamente questa verità. Inoltre l’au- 
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mento del danaio per accidente straordinario 
e non per una favorevole bilancia di commer- 
cio, ha sempre luogo da principio, in quella 
classe della società, ch^ è meno disposta all’ in- 
dustria ed al travaglio, e che ha per princi- 
pale scopo per lo più, di non travagliare e vi- 
vere senza pena alcuna. Aumentatosi cosi il 
prezzo delle cose, e minorato per conseguenza 
il valore del danaro, i bisogni della nazione in- 
dolente, la rendono in brieve esausta di metal- 
li, ed essa conoscerà la necessità del travaglio 
e dell’acquisto delle vere ricchezze , che procu- 
rano la terra, e le arti. Le richieste che essa farà, 
divenuta ricca , saranno da principio delle co- 
se ove maggiore travaglio si richiegga, quindi 
discenderà essa fino alle materie grezze , ed 
alle produzioni stesse le più necessarie della ter- 
ra, per mantenere la esistenza sua : ma a questo 
punto estremo si arriverà di rado. Da ciò è faci- 
le comprendere che il prezzo duì^comestibili^ e dì 
tutte le cose di prima necessità non sia cresciuto 
in proporzione delle altre cose dopo la scoperta 
dell’ America , e per conseguenza perchè il va- 
lor delle cose stesse, non sia aumentato straboc- 
chevolmente come in tutte le materie di lusso , 
e che richieggono una più assidua applicazione 
al travaglio. Non è stata dunque la causa del- 
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Ja diversità de^ valori delle cose , solo l’aumento 
del metallo che ha innalzato la richiesta di alcu< 
ne cose più che di altre per cui la quantità of- 
ferta è stata ove maggiore ove minore, e quind i 
pare che Saj abbia preso un collaterale effet- 
to per la causa', quando ha creduto che il 
valor delle cose non si aumentasse nella ragio- 
ne supposta da Lock ma nella ragione di 4 
a 1 che per essersi innalzata la richiesta in 
proporzione delP aumento de’ metàlli. Egli non 
ha riflettuto che le richiesi Sono state deter- 
minale dal modo di vivere de’ grandi , che 
più su eli una derrata , che su di un’ altra 
han portata la loro attenzione , giacche se co- 
stantemente V aumento del danaro sopra ogni 
derrata ne alzasse il prezzo , tuKe le derra- 
te avrebbero dovuto crescere in valore nella 
ragione di uno a 1 1 , o di i a io , 0^ anche 
di 1 a 4 come Say pretende , e non con tan- 
ta e tanta diversità, quanta ne’ prezzi delle co- 
se osserviamo dopo la scoperta delle miniere 
Di fatti ne’ cronisti dell’ epoca anteriore al 
1 5oo si può osservare che il prezzo de' come~ 
slibili (^\') non è cresciuto in ragione dell’ aumen- 
to de’ metalli , e proporzionatamente all’ accre- 



(i) Conviene ora far uso di alcuni vocaboli se bene 
non della nostra favella. 



\ 
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scimento de’ prezzi di tante cose , e ciò per la 
ragione che le domande di queste tose sono state 
sempre minori t hè delle cose di lusso, o ambe 
degli oggetti delle arti primitive, giacche al puro 
c nudo sostentamento, meno che que’popoli che 
mancano aflfatto di territorio , non v’ è popolo 
cJie non provegga, appena escito che sia dalla 
barbarie : quindi è che il numero delle richieste 
di tai cose non può crescere rapidamente. Ne ser- 
va di esempio quella Polonia stessa che Say 
cita , la quale se ^ne abbia avuto Cn qui una 
pessima amministrazione , ed abbia trascurate 
le arti e ’l commercio , pur ribocca di biade , e 
può offrirne alle altre nazioni. Se costantemen- 
te a misura dell’ aumento de’ metalli si fosse 
innalzata la richiesta della derrata come ha sup- 
posto Say , potrebbe dirsi che questa fosse pro- 
dotta da quello , ma il trovare somma inegua- r 
glianza nelle domande quindi nel valor delle 
cose, e d’altra banda in generale un’alterazio- 
ne nel valore di tutte le cose forse non mino- 
re dell’ 1 al 4 » mentre il metallo , cioè il 
rappresentante delle cose è minorato in Valore 
dal 12 a 1, deve farci conchiudere che il valor 
delle cose si calcoli non su P aumento totale 
de’ metalli , ma su quella parte della massa 
de’mctalli stessi, eh’ è in circolazione, ridotta in 
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moneta, come che la estimazione del valore sì 
debba fare, rigorosamente parlando , su la ric- 
chezza effettiva dello universale aumentata da i 
a li dopo la scoperta dell’ America. Ed e perciò 
che può ragionevolmente dirsi con Lock che una 
derrata che nel i5oo poteva aversi con uno , 
ora abbia un valor declupo , o anche di più 
di allora. Egli è poi falso che una sola cosa 
vi siala quale dopo il i5oo sia cimasa in valo- 
re qual essa era: o essa non si troverà più, perchè 
non ve n’ è più ricliiesta , o se ne sarà aumen- 
tato il valore in ragione delle richieste : egli è 
impossìbile che altramente avvenga. Ma ammesso 
pure che vi fosse stata una manifattura la quale 
era in voga nel 1 5oo , e che sul principio per 
E aumento del numerario , non fosse rincarata 
per mancanza di richieste , dico die dopo po- 
co tempo si sarebbe alterato necessariamente 
anche il prezzo di essa. 

L’aumento o la minorazione della merce metalli 
ca, come là chiama Say, si trasfonde necessaria- 
mente su i prezzi di tutte le cose che sono in com- 
mercio, ed ecco il come. Suppongasi che un au- 
mento di moneta venga tuttinsieme a prodursi 
in una società per la scoperta di una miniera, 
per una contribuzione di un popolo conquistato, 
o per altra simile straordinaria circostanza. 
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Egli è molto probabile come io credo che le 
prime merci che si aumentino di prezzo sieno 
per lo appunto quelle di lusso. Naturalmente 
l’accrescimento della moneta non avviene nella 
classe degl’ infelici : essa ha luogo in quelle 
classi superiori , le quali cercano di soddisfare 
prima di ogni altra cosa i bisogni di opinione. 
Appena le mei'catanzie di lusso abbiano acqui- 
stalo un valore eccedente per effetto dell’ au- - 
mento della moneta, egli è chiaro che rincare- 
ranno esse di molto. Or le altre classi del po- 
polo 1' una dopo 1’ altra che troveranno rinca- 
rate quelle merci strabocchevolmente, non po- 
tendo dispensarsi di averne chi più chi meno , 
per essere 1’ uso di quelle divenuto un bisogno 
di opinione assai potente , dovranno necessa- 
mcnte trovare il modo come possano supplire a 
ciò che loro manca per poter acquistare le di- 
visate merci rincarate : cosa faranno esse dun- 
que? rincareranno i salar], e la mano d’ opera 
0 delle anzidette derrate, se sieno eseguile nel 
luogo stesso, o la mano d' opera delle arti 
primitive. Coloro fra proprielarj che non go- 
dranno di un salario del governo , e che non 
saranno nella classe degli artefici che potranno 
accrescere il valore dell’ opera loro , ma che 
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Togliono avere le manifatture già alzate di 
prezzo, alzeranno il fitto de* loro fondi per sup- 
plire alla spesa che debbono fare. Cresciuto il 
fitto i castaidi rincareranno il prezzo de’ pro- 
dotti del suolo, quindi aumentatosi il prezzo di 
questi, il prezzo della mano d’opera destinata 
alla terra , si aumenterà ; parimente il manteni- 
mento dell’artiere diventerà più dispendioso, cosi 
che quell’ aumento della moneta che procedendo 
dalla più elevata classe della società , rincarò 
da principio le mercatauzie di lusso, si diffon- 
derà per gradi in tutte le classi del popolo, e 
spargendosi per cosi dire nella intera popola- 
zione, si farà sentire fino all’ultimo miserabile 
della nazione , il quale non avendo per l’ ac- 
^ crescimento della moneta come acquistare i con 
quello che ha , ciò di che ha bisogno, riceverà 
la sussistenza sua forse più dalla vanità, che dal- 
la pietà del ricco. 

Se poi l’ aumento della moneta non sarà cosi 
istantaneo , ma sarà una conseguenza della bi- 
lancia favorevole del commercio, allora i prezzi 
delle cose, avranno un aumento diverso, e non 
procederanno dalle prime classi , ma sempre 
- avverrà che aumentato il metallo si accrescerà 
il valore delle cose tutte che sono in commer- 
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ciò, de* salari, de’ fondi e costantemente dell’in- 
teresse ancora , che che ne dica Hume. 

Dal fin qui detto su la importante quistione 
proposta da Say in confutazione della opinione 
di Lock tolta però da Hume , insieme con la 
soluzione di essa , parmi si possa conchìudere 
che a torto sia stato criticato quell’ insigne 
scrittore. Egli aveva ben veduto che se i me- 
talli sono cresciuti dall’ i a io dal i5oo fino 
ai suoi tempi, era chiaro che in astratto consi- 
derato il valore delle cose, dovca essersi aumen- 
tato per dieci volte. Se ciò poi non si mani- 
festa interamente, ma solo per i a 4 è perchè 
r aumento effettivo del metallo è caduto sul 
terzo della rendita, eh’ è ciò che si è converso 
in effettivo numerario, e sarebbe un falso ra- 
gionamento , ammettere 1’ aumento del metallo 
iiella ragione effettiva di i a io, e per conse- 
guenza la minorazione del suo valore nella ra- 
gione inversa e volerne poi riconoscere gli ef- 
fetti solo come di i a 4* 

■ Say non contento di avere trionfato com’egli 
crede di Lock, attacca 'con maggior coraggio 
tutta l’oste nemica degli enciclopedisti, che arn- 
misero lo stesso probabilissimo ragguaglio dell’ 
aumento de’ prezzi, da Lock supposto, e per con- 
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segiicnza cgualmenle trionfa di coloro. Say pa- 
re veramente uno di que’ paladini che andava- 
no in busca di avventure per distinguersi. 

Io aggi ugnerò qui , ove si parla del danaio, 
considerato come merce circolante, quanto il no- 
stro a. dice in altro luogo della estrazione del- 
la moneta, mancandomi la lena per piu seguir- 
lo in questa materia ove si bene prima di lui 
si è scritto. Egli come se dicesse cosa peregri- 
na e nuova quando parla della estrazione del- 
la moneta , si esprime cosi. Io sono portato a 
dire che P estrazione del numerario nulla ab- 
bia fatto perdere allo stato , intendeva egli già 
parlare di quella estrazione che si fa per cau- 
sa di commercio , ed assume come una verità 
^ incontrastabile che la moneta non si estragga 
già per un capriccio , ma per un oggetto di 
commercio , per cui non possa essere di danno 
allo stato la estrazione di essa. Da un secolo 
e mezzo ci dicono tutti gli scrittori di econo- 
mia che se vi sia un debito che abbia una 
nazione , cogli stranieri , convenga pagarlo , e 
che 0 è per compera di generi che si estrae la 
moneta , ed allora che se ne introduca 1’ equi- 
' valènte in generi , se pure non dipiù ancora , 
sempre però che si conosca il rapporto di una 
zecca coll’altra, circa il valore intrinseco delle 
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varie monete , cosa che i mercatanti perfetta- 
mente sanno. Ov’è qui la novità della dottrina 
che si stabilisce? Chi è colui che ignori tali cose? 

Vediamo ora come tratti gli economisti il 
sig. Say. 

Erasi disputato fra costoro se il prezzo basso 
de* viveri fosse utile al popolo minuto. Uno fra 
loro aveva detto che quello faceva bassare i 
salar] , e diminuiva le spese del mantenimen- 
to (i). Sopra ciò convengono anche quei che 
tengono il sistema opposto , cioè che il prezzo 
basso de’ viveri sia più tosto dannoso che uti- 
le. Say decide che ambe le parti, ( cioè gli 
econoinisti e i sostenitori del sistema esclusivo 
della bilancia del commejcio ) si accordino in 
ingannarsi : non si poteva dir di meglio per ^ 
poterne criticare più. Dunque, dico io, il prez- 
zo alto , o basso delle derrate , è la stessa co- 
sa : non fa nè bene, nè male ; dunque tanto è 
per la pubblica felicità che il prezzo sia alto 
delle merci , quanto che sia basso : questo è 
ragionare ; ma Say avrebbe dovuto starsene là, 
e non procedere oltre, giacché ogni altra pro- 
posizione che faceva, doveva essere più favore- 

» 

(i) Dupont Phys. 
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▼ole ad una parte , che ad un’ altra , e conse- 
guentefliente per un lato doveva egli essere in 
contraddizione con se medesimo : cosi di fatto 
è avvenuto. Sentasi ciò eh’ egli dice appresso. 
Un paese è tanto meglio provveduto»! che il prez- 
» zo delle derrate rabbassa di vantaggio (i): » 
dunque il paese è meglio provveduto se il prez- 
zo e basso, dico io: se è meglio provveduto 
esso ha maggiori mezzi di sussistenza , è più 
popolato , è più polente. Dunque Say ammet- 
te che il prezzo basso conduca alla pubblica 
felicità , dunque una delle due parti non s’ in- 
ganna , dunque egli è in opposizione con ciò 
che aveva detto prima. 

I grandi politici come Macchlavelli , e Mon- 
tesquieu hanno fatto alcune predizioni , le 
^ quali poiché fondate nella natura delle co- 
se , hanno corrisposto esattamente ai calcoli 
su’ quali esse erano poggiate. Say non ha 
mancato di farne una ancor egli.. Per inten- 
derla premettiamo questo suo ragionamenló. 

» Se una nazioné ( die’ egli ) vende una 



(i) Un. payi est «T autanl plus riche , et mìeax pourvu 
ijue le prix des denreés y baisse d'avanlaffe Say .chap. 

Chi potrebbe mai credere che si potesse scrivere cou- 
traddicendosi sì manifestamente ? 

10 



Digilized by Google 




iqG RITLESMONI SUL TRATTATO 

5j nicreatanzift eh’ h alzata di prezzo ad un’ d- 
» tra nazione , questa perde esattamente quel- 
» lo «he ha guadagnalo Pallia per l’alzamcn- 
» to del prezzo , non esiste però più ricchezza 
» nel mondo, perchè bisognerebbe per ciò, che vi 
»> fosse stata qualche nuova utilità prodotta alla 
» quale si fosse messo un prezzo (i). Vera- 
mente si c creduto fin qui che quando uno 
vende, e un altro compera, se guadagna 
l’uno, l’altro perda; nè io so vedere perchè 
non potesse esservi una vera novella crea- 
zione di utilità col progresso dell’ agricoltura , 
e delie arti in una nazione, per cui essa gua- 
dagnasse il doppio , il tri [do di prima ; e che 
servendo questo di sprone alle altre nazioni, non 
si producesse poi una generale nuova crea- 
zione di utilità. Io domanderei al sig. Say il ^ 
prezzo di una merce qualunque perchè si alza^ 
perchè diviene essa più rara: e perchè rabbassa? 
perchè è più comune , perchè in maggiore ab- 
bondanza, o assoluta o relativa alle circostanze 
deU’industrifi. Non è questa dunque una nuova 
utilità prodotta? Sentiamo ora il presagio impor- 
tante. Un giorno accaderà il contrario, dice Say 
con tuono enfatico, quando gli staii europei più. 



(i) Liv. II. c. IV. 
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ilhtminaii su i loro veri interessi avranno ri- 
nunziato alle colonie suggette , ed avranno 
gettate colonie independenti nelle contrade 
equinoziali più vicine alV Europa .... 
verrà un giorno quando il mediterf'aneo non 
sarà più che un vasto lago solcato per ogni 
banda dai licchi abitatori, che popoleranno 
le sue sponde. Ognun direbbe cbe questa pre- 
dizione fosse stata scritta a’ tempi di Annone, 
o in quelli antichissimi di cui parla Dioduro 
siculo. Ma in fine quando i barbari che abita- 
no ora lungo le coste del mediterraneo, giugne- 
ranno fino all'ultimo grado d'incivilimento: 
quando avverrà quest’epoca fortunata, cosa mai 
succederà ? Allora immagino che guadagneran- 
no egualmente e chi vende , e chi compera , 
nè più il rincarare del prezzo delle merci in 
una nazione che fa lo spaccio de’ suoi pro- 
dotti, si farà a detrimento dell’ altra che li ac- 
quista. 0 i be’ tempi che saranno quelli ! Ma 
pure come avverrà ciò ? Secondo il ragiona- 
mento di Say, con una utilità novella, per cui 
la ricchezza generale sarà aumentata. Ma do- 
mando, surgerà tuttinsieme come un fungo que- 
sta nuova utilità , serviamoci delle espressioni 
stesse dell' a., in tutti que' popoli fortunati delle 
sponde del mediterraneo, che ora sono tutti bar- 
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tari , o vero or qua, or là, prima in un luogo 
poi in un altro ? Pare cte così debba avveni- 
re e supponiamola anclie in un tratto nata 
quella novella utilità , sarà egli mai possibile 
che per tante e tante circostanze diverse nelle 
varie nazioni come d’ incidenza di stagioni , 
per guerre ( io non badava ; non vi saranno 
più guerre nel mondo, quando avremo quella 
desiderata pace generale de’ nostri eosmopolili) 
•o per mille accidenti diversi, non dovranno es- 
servi più domande in una parte, meno in un’al- 
tra , e questa varietà di domande non renderà 
il prezzo de’ generi più dolce in un luogo , e 
■meno altrove , e non sarà essa una pruova si- 
eurissima che In un luogo pi-ù che In un altro 
vi sarà abbondanza per poter estrarre? e l’ab- 
bondanza o sia il superfluo che si estrae non 
dimostrwà la nuova utilità creata nel paese? 
quindi il prezzo più o meno alterato non ren- 
derà in una nazione più vantaggiosa la vendita 
che la compera de’ generi , in un, altra più la 
compera ? Con tutta dunque la creazione fu- 
tura di una nuova utilità , ritornando 1’ età 
dell’oro nel mondo, producendo anche la terra 
omnitL liberius nullo poscente , la diversità 
de’ bisogni , delle circostanze de’ popoli , pro- 
durrebbe la diversità de’ valori de’ generi che 
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permuterebbero tra loro , e perciò vi saran- 
no sempre convenzioni, nelle quali forza è che 
una nazione guadagni a danno dell’^allra. Con- 
fesso che convenga forse essere avvezzo a hien 
coordonner ses idees per intendere come pos- 
sa avvenire il caso opposto a- quello che ho io 
qui immaginato', e che a me manchi tale felice 
disposizione a mettere in ordine le mie idee 
per avere piena iatelligenza de’ principi che Say 
stabilisce , e delle conseguenze ehe bisogna de- 
durre da quelle. Conveniamo però' che ia vece 
di criticare sarebbe meglio di compatire colo- 
ro , le teorie de’ quali non approviamo : 

Jliacos intra muros peccatur , et extra. 

Si presenta nel cap. IV ancora come Muova 
una distinzione fra variazioni reali , e- valori , 
e variazioni relative. Le prime sono quando 
cambia il valore delle cose rapporto alle spese 
di produzione , le seconde ove il valore delle 
cose cambia relativamente al valore delle altre 
derrate. Prima di seguir P a. arrestiamoci un 
momento a far qualche riflessione sopra questa 
proposizione quale egli ce la presenta : come 
cambia il valore delle cose relativamente alle 
spese di produzione ? O per un nuovo dazio , 
o per guerre , o per 1’ effetto delle cause na- 
turali che rendono la produzione più, o mene 
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dispendiosa, o per qualunque altra circostanza 
straordinaria. Ora in qualunque caso sì vo- 
glia , il valore delle cose tulle appena è al- 
terata la spesa di produzione , si altera neces- 
sariamente , e quindi il valore 'delle altre mer- 
ci si altera parimente ; nè è possibile che non 
accada così. Appena si aggravi la spesa di 
produzione di una sola mercatanzia eh' è in 
commercio, o più presto , o più lardi l’aumen- 
to si diffonde sopra tutte le altre cose ^ su ì 
salarj , sull’ interesse 4*^1 danaro , su le terre , 
sopra tutto in somma , per quanto poi insen- 
sibile 1’ aumento possa essere sopra alcune co- 
se. Questo dimostra dunque che la conseguen- 
za , che ricava dai suoi principi Saj c falsa , 
e che non è altro che la stessa idea esposta e 
presentata sotto differente aspetto ; cioè che 
resti il valore di certe derrate lo stesso per 
alcune , per altre che si accresa in ragio- 
ne dell’ aumento della moneta. Le variazioni 
de’valori per rapporto alle spese di produzione 
sono disfavorevoli ai comperalori , senza essere 
disfavorcvoli ai venditori, dice l’a. Come non so- 
no contrarie ai venditori le variazioni su quel- 
le merci le quali essi hanno dovuto acquistare 
a più caro prezzo per esservi aggiunte le spese 
maggiori di produzione, e come quindi non saran-* 
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ao disfavorevoli ai comperatori , cioè ai consuma- 
tori, se ogni ragione fa credere che i venditori 
vogliano rinfrancarsi su i comperatori di ciò che 
le spese di riproduzione abhian fatto accrescere 
sul valore delle cose ?. Per quanto possa non 
avvertirsi l’aunaeuto sul valore di alcune merci, 
perchè non vi cade da principio direttamen- 
te P aumento della spesa di rijjroduzionesu hk 
classe dc'comperatori , in seguito quell* aumento 
si rende sensibile , giacche il venditore , su cui 
è caduto r aumento stesso, vuol rinfrancarsene 
sul coooperatore, e col su\) profitto ; e s’egli da 
prinepio non Ira rincarati la mercc^ ciò è stato 
perchè voleva disfarsi di ciò /che ne aveva in 
serbo. Quindi o ne abbandona la vendita, per 
cui la merce diverrà più rara e di prezzo mag- 
giore , o cercherà 1’ aumento del prezzo pci? la 
spesa di riproduzione , che è cresciuta, e qucl- 
ch’è peggio se ne servirà di pretesto , onde possa 
trarre egli smoderato profitto dalla vendita del- 
la merce stessa , esagerando il prezzo che gli 
costa per V aumento delle spese di riproduzio* 
ne. Con questo raziocinio mi par che si dimo- 
stri similmente, la fallacia dell* altro principio, 
che ammette Say , cioè , che nelle variazioni 
relative quello che guadagna il venditore è per- 
duto pel comperatole, ed al contrario. Vi era 
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i)isogno di un cst^mpio per fars’inlendere, Say 
r aggiunge ‘ come che coll' esempio ingarbugli 
maggiormente Ma materia , e si scuopra più 
cliici rameole il paralogismo in cui egli inciampa. 

Un> Hiercalante ''possiede loo franchi in la- 
va , la quale lana sappiamo , che vaglia un 
franco la libbra , dice T a. ^ egli non ha ch« 
LOO franchi io proprìclà , ma se le lane am- 
monteranno) a due franchi la libbra , la fortu- 
na del mercatante raddoppierà , mentre tutte 
ie derrate che cambiavansi per la lana , per- 
deranno altrettanto di valore , quanto la lana 
ve ha acquistato. Unai domanda io farei: perché 
rincareranno le lane ?' certamente perdiè vi si 
sarà imposto un nuovo dazio , o perchè le ^e- 
se di riproduzione di esse saranno state mag- 
giore. Ma queste spese maggiori di riproduzio- 
ne saranno esse utili da principio ai mercatanti 
cioè ai venditori , dovendo essi mettere un ca- 
pitale maggiore in circolazione per acquistare 
con più quello che prima acquistavano con me- 
no? E se in seguilo, come ha dovuto avveni- 
re, i venditori hanno rincarato la merce, il prez- 
zo più caro, avrà portalo vantaggio al consu- 
matore, 0 danno? Egli è certe che aumento 
del prezzo delia sola lana non sarà stabile , e 
permuBeate: appena i mercatanti di altri gene- 
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^ ri vedranno che siesi raddoppiato il prezzo del- 
le lane e che non per anco si è. aumentato it 
prezzo di ogni altra cosa eh' b in commerciò , 
si suggelteranno a permutare realmente il dop- 
pio delle loro mercatanzie 'per avere la 'stes- 
sa quantità di lana che prima avevano , ed'ìa 
questo brevissimo spazio di tempo , veramente 
la fortuna del mercatante di lana raddoppierà; 
ma ne saranno quelli indolenti per lo avvenire? 
jNo certamente: cosa faranno essi dunque? Essi 
rincareranno tulio ciò ché venderanno, e sicura- 
mente col loro profitto i servendosi di pretesto 
perciò del rincarare delie lane, cd in tal modo 

' crescerà la ricchezza , e la fortuna de’ merca- 
tanti momentaneamente per l'aumento genera- 
le de’ prezzi di qualsivoglia cosa , c la miseria 
effettiva della nazione. Se queste semplicissime 
riflessioni non bastassero ancora a persuadere 
qualche seguace del sistema di Say , si potreb- 
be aggiugnere un esempio più palpabile sul 
quale tutti converranno. Si supponga che un 
governo poco accorto volesse alterare il valore 
della moneta di una metà , egli è chiaro che 
■fin tanto che gli altri governi non sapessero 
1' alterazione della moneta , continuerebbero in 
‘buona fede a fare contratti in quella' moneta 
medesima , supponendo di dare in derrate l’ef- 
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fettivo valore della moneta stessa ; ma subito 
che il ragguaglio del valore effettivo delle mo- 
nete delie 4ue naaioni fosse esatto^ subito che il 
ragguaglio di zecca, a zecca come dicesi, fosse 
eseguito , ne avverrebbe o che si pattuissero 
con quel governo che ha alterato una parte della 
sua moneta i pagamenti in moneta buona , o 
che si abbandonasse del tutto il commercio con 
la nazione disleale , o finalmente che si desse 
come realmente si dà quella quantità effettiva 
di merce che corrisponde all’ effettivo valore 
ch’è rimaso nella monqta alterata. Ora la stessa 
cosa avviene per 1’ auiLarUo del prezzo di una 
merce , come io penso , che accade della mo- 
neta. La lana che cresce di prezzo rende ricco 
per momenti il mercatante che la possiede , co- 
me un principe che alzi il valore della mone- 
ta ; ma dopo poco quelli che hanno bisogno del- 
la lana conviene che rincarino il prezzo ancor 
essi delle cose i che permutano con la lana , 
come lo stato ove si è alzata la moneta, che ne 
dia della buona per acquistare i generi che da- 
va prima dell’alzamento, o che dia di cattiva 
moneta tanto quanto eguagli il valore effettivo 
de’ generi che vuole acquistare. Le alterazioni 
de’prezzi nelle merci tendono ad equilibrarsi ogni 
dove, come i fluidi che si pongono al loro livello, 
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e siccome i fluidi vi giungono più, o meno sol- 
lecitamente in ragione della densità che hanno, 
così quelle cioè le variazioni, si equilibrano in 
proporzione del più lento, o più sollecito accresci- 
mento de^ prezzi de’ generi. L’esempio allegato 
da Say dunque nulla pruova , anzi dà luogo 
a fare riflessioni totalmente opposte a quelle 
eh’ egli ne ricava , come a me pare ; giacché 
questo eh’ è detto qui sopra della moneta al- 
terata e eh’ è indubitato , può benissimo spie- 
gare 1’ accrescimento dellprezzo di un sol ge- 
nere che fosse appunto Ispresso dalla moneta 
* o che ne fosse 1’ eqiJwiTOnte, che vai lo stesso. 
]N'ou basta in economia politica osservare un 
solo efletto che resulta da una innovazione : 
conviene seguir tutto ciò che da quell’ effetto 
stesso si ricava considerato come causa di al- 
tro avvenimento , nè ciò meglio si conosce che 
per lo accrescimento de’ prezzi di un genere sia 
per tubulo , per cause naturali , per vicende 
politiche. Say mi pare uno di coloro che si con- 
tentano di veder solo le immediate conseguenze 
de’ loro principi . Bisogna però convenire che 
questi uomini sono fortunati perchè sodisfatti 
appieno de’proprj sentimenti; ma in verità non 
vi è un sol uomo al mondo che dovrebbe es- 
serlo. 
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Sappiamo mercè V opera di Say che la ren- 
dita (i) di ognuno non sia il danaio che si ri- 
ceve in cambio de’ prodotti , ma i prodotti 
stessi, o il loro vnlore che è capace per via de* 
cambj di mettersi in un sacco di scudi , come 
sotto ogni altra fofma. Sappiamo che non è 
più un negoziante 1’ intraprenditore (a) dello 
scavo di una miniera , e che salaria gli operai 
onde estraggano il metallo per conto suo. Ora 
le persone che scavano comperano esse mede- 
sime l’orcr, il rame , il’ acciaio : da chi? dalla 
miniera , e quelle cfllprezzo ritrattone si com- 
pensano del loro salaria!^?' operaio si compensa 
del salario, coll’oro che ritrae dalla compera che 
fa dalla miniera ? bellissima l I negozianti poi 
> comperano i metalli dagli scavatori , i quali 
conseguentemente sono comperatoci e venditori 
al tempo stesso : essi vendono i metalli agli ar- 
tefici che fanno gli orinoli. In tal modo si rim- 
borsano essi delle somme anticipate per la 
compera. Ma quale compera ? S’ intende par- 
lar di quella fatta dagli scavatori compera tori. 
Ora vedete che cosa fanno poi quegli artefici 
che lavorano i varj pezzi dell' oriuolo, li vendono 



(i) Cap. 5. 

(a) Cap. 5. ■ 
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essi all’ oriuolaio per cui gli artefici sono essi 
medesimi grinlraprenditori della loro industria, 
e perciò hanno un profitto , non un salario: che 
importante cognizione! L’artefice che lavora la 
catena dell’ orinolo è intraprenditore ancor egli, 
non h un salario quella paga che riscuote. Pa- 
rimente la donnicciuola che compera il lino e 
lo fila , meno che da ciò che le è servito pe* 
suoi bisogni , trae la rendita dell’ industria , 
non già il salario da chi la fa filare. Inoltre 
sappiamo che i tributi pubblici non si posso- 
no più chiamare rondj^ldèllo stato , come si 
ò fatto dalla più remòla antichità fin qui. So- 
no imposizioni su le rendite de’particolari, ma 
non sono perciò i tributi una rendita ; . come 
se quella parte della rendita de’ privati conver- 
• tita in tributo, non potesse essa poi considerarsi 
come una rendita particolare di quel corpo mo- 
rale che chiamiamo stato. Sappiamo ancora che 
ogni valore ricevuto in danaio , o altrimenti , 
e che non è il prezzo di un valore creato 
nell’anno, non fa parte della rendita di quest’an- 
no medesimo : credo per la ragione che quello 
che appartiene ad un anno, non. appartiene ad 
un altro. 

Spianata cosi la via a grandi cognizioni, viene 
l’ autore a dimostrarci come si distribuiscano fra 
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ì produttori i profitti di cui sono composte le 
rendite, distinguendo la rendita de’ capitali, e 
delle usure, e si pongono innanzi gli ocelli due 
grandi e< furti teorie in economia politica , che 
giova avere sempre presenti, come feconde d’im- 
portantissime conseguenze. I. Che i profitti de’ 
capitali sono più furti a misura del rischio. II. Che 
i debili di una nazione coll’altra, sono danno- 
si. Non si potrebbe saper grado a bastanza 
all* a. francese per ajperci fatto sapere che il 
profitto de’ capitali fresca in ragione inversa 
della sicurezza di Co l s^egiji rli , come pure per 
averne avvertiti di essere economi. Queste co- 
se niuno le aveva ancora rilevate. 

Non perdiamo una bella teoria (i). 1. mag- 
giori profitti non si fanno su le merci che con- 
stano molto , e delle quali uno può dispen- 
sarsi facilmente, si bene su quelle le quali, co- 
me che si abbiano' a meglior mercato , pure il 
bisogno delle medesime è assoluto , e positivo. 
Questa teoria non è altro che quella assai co- 
mune e che si sarebbe forse meglio espressa 
così : il prezzo delle cose ù sempre determina- 
to dalla quantità delle domande per conseguir- 
le, giacche le domande appunto dimostrano il 

{i) Liv. n. Cap. IV. 
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bisogno delle cose. Chi è colui che non vede 
che una inercatanzia che si vende a caro prezzo 
e di cui ciascuno possa dispensarsi , non sarà 
punto richiesta, e se non sarà essa richiesta co- 
me potrà essere di lucro al venditore ? Ed al 
contrario , se una merce di Qui sievi assoluto 
generale bisogno sarà da molti richiesta , non 
porterà essa per la quantità dello spaccio, mag- 
gior lucro a chi la pone in vendita di quella 
meno ricercata ? • 

Io discorro rapidamcKe i principi esposti 
dall’ a. nel capitolo^? e 1 diciamo meglio su 
la ripetizione di ciò di che più non si conten- 
de. Parli pure il sig. Say prima degl’ inte- 
ressi de’ capitali e poi de’ profitti de’ capitali 
stessi o siegua il metodo opposto pe’ profitti 
• territoriali, la cosa si riduce allo stesso. Hanno 
questa materia si ben discussa, Hume, Catillon, 
e Sonnenfels , particolarmente, che comunque sì 
vogliano occultare le idee di loro per non farle 
ravvisare , costerà pochissima fatica al lettore 
di riconoscerle o per dir meglio di accorgersi 
subito che si esponga come nuovo quello che 
ora sanno anche i fanciulli. 

Varie cose poi ci narra l’a. de’ profitti della 
industria eh’ egli siegue nelle differenti profes- 
sioni cui attendesi in società : io credo nulla 
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sie?i di particolare che possa arrestare T atten- 
zione del lettore. 

La dcGuizione che dà Say dell’interesse h la 
seguente : l’interesse è il Gito che si paga per 
un dato Talore : egli dice. A Dio non piaccia 
che si dica che 1’ interesse sia il prezzo del 
danaro come sempre si è detto: questo è statà 
un errore. Dopo la solita tiritera ripetuta io 
tanti libri su la proibizione dell’ usura per di- 
ritto canonico, su le iwure degli ebrei, ed altre 
tali cose , si vengono /a dar le ragioni di oscu- 
rissime quistioni. No| ci sbrigavamo prima in 
due parole dicendo 1’ interesse del danaio cre- 
sce in ragione inversa della sicurezza di recu- 
perare il capitale. Bisogna ora prima considera- 
re che chi è puntuale trova a far debiti , che 
qualche volta può non esserlo , e ciò quan- 
do ha più debiti che crediti: che se avrà pru- 
denza regolerà bene le sue speculazioni , e che 
non anaderà fallito : che il suo credito perso- 
nale gli sarà di aiuto a trovar danaro , e che 
se il governo sarà inesorabile contro i debitori 
falliti , ciò farà che più facilmente si dia a 
prestanza , fìnalmente che il governo non deh^^ 
ha tassar 1’ interesse e simili cose (i). 
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Dopo la importante ripetizione di questi as> 
EÌomi y viene a stabilirsi il principio che nel- 
1' interesse bisogna distinguere il premio di as- 
sicurazione che il creditore esige, dal semplice 
interesse che si paga per I’ uso del capitale , 
eh’ è esattamente quello che si è sempre det- 
to. Premesse tali cose cade acconcio a Saj di 
emendare un errore generale, grave assai e tale 
che v’ incorsero Lotk , e Montesquieu , i qua- 
li se avessero compoH^ dieci grossi volumi 
suir economia politica^ di essi converreb- 
be fuggir la letlUK O, Af lrettiamoci a conoscere 
questa massima erronea di tanta’ conseguenza : 
hanno coloro detto l’interesse del danaro , quin- 
di impropria quella espressione il danaro è scar- 
so , il danaro è abbondante. Non perchè il pre- 
stito, si dice, è in moneta per lo più, ne viene che 
la quantità o la scarsezza di essa contribuisca 
a far elevare , o rabbassar 1’ interesse , non è 
la merce moneta che si dà a prestito , ma il 
valore che in essa si contiene. È chi ne ha 
mai dubitato? Siccome la moneta , è il rappre- 
sentante di tutte le cose , cosi in vece di dire 
1’ interesse o sia il premio, o il fitto come vuol 
Say del valor del sfondo , della casa, del caval- 
lo , del diamante va del cocchio , è basso o al- 
to, si è detto tultinsìeme p«r brevità, c per chia- 
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rezza, il premio del valore che ha il rappresen- 
tante di tutte le cose è alto o basso , lo che 
in un momento vi fa fare il rapporto non solo 
del valore che prendete a prestito, e per lo qua- 
le pagate il vostro fitto , ma ancora del valo- 
re che hanno le cose tutte fra loro. Se la mer- 
ce universale, parliamo ancor noi così per esse- 
re ammirati , la merce mediatrice , la merce 
mciallica è più o meno abbondante , cioè se 
tutte le cose espresse (|alla merce moneta pos- 
sono essere ora più valutate , ora meno , per 
cui ora il fitto del var er di cesse , può essere 
maggiore, or minore , non pare che sieno punto 
condannevoli espressioni quelle : il fitto, il pre- 
mio del valore di quella tale merce universale 
è rabbassato, o si è aumentato, perchè ve a'hd 
di più, o di meno in circolazione. Sembra perciò 
che non sia da sbandirsi come causa di falsi 
principi la lettura delle opere di que”grandi uo- 
mini qui sopra ^mentovati per si frivola cow , 
nè di tanti altri che seguirono lo stesso erro- 
neo modo di spiegarsi. E per tali cose dire- 
mo che non si debba ristringere la nostra lette- 
ratura in economia politica a due o a tre so- 
le opere., come crede Say , e- che convenga 
essere anche cauli nella scelta' di esse , rari, 
<he ve n’ abbia non poche'*^^gne di i|uella 



V 



Digitized by Gyogle 




1)1 ECONOMIA POLITICA DI SAY. l63 

Stima che il consenso generale delle nazioni » 
ha alle medesime accordato. Se poi volessimo 
a rigore seguire il precetto dell’ autor nostro , 
dopo la lettura di tutto il suo trattato , sa- 
remmo assai in pena a dir vero , per determi- 
nare a quali opere finalménte convenisse ac- 
cordar la preferenza, condannandone tante altre 
all’ oblilio. Imperciocché non essendo Say so- 
disfatto di un solo autore e fra tanti e tanti 
che ne nomina, converrebbe trovare chi a sce- 
gliere le due 0 tre opere veramente instrutlive 
ci fosse di guidSTNSuS^ di queste opere già la 
conosciamo per certo , ma 1’ altra quale sarà 
mai ? siamo cauti a sceglier la guida. 

Una nuova dottrina però siegue, nè io posso 
trascurare di farla avvertire. Il profitto ter- 
ritoriale non è lo stesso che la rendita della 
ferra (i) proposizione che enunciata a questo* 
modo pochissimo s’ intende. Secondo questa 
teoria Say sostiene , che una terra che non 
dà che venti soldi di profitto^ a moggio , ap- 
porti tanta rendita , quanto una terra che dà 
cinquanta franchi per moggio, se ogni moggio 
della prima ha costato cinquanta volte meno 
che ogni moggio dell’altra. Sottilissima riflessio- 



(i) Gap. V. 
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ne. Prima sì diceva con più brevità , e senza 
impostura meglio assai ; deduzion fatta dalle 
«pese , che sono occorse per la riproduzione, si 
possono due terre mettere in comparazione fra 
loro, supponendole della stessa natura, perche 
malgrado sia diversa la loro natura, il frutto 
di esse in paragone colle spese di riprodu- 
zione , può essere eguale. Merita però il se- 
guente paragrafo dell’ a. qualche riflessione. 
Die’ egli la permuta ft4 i capitali e le terre , 
o fra queste con quelli non apporta alcuna 
variazione nella quantlt'^tfS'^ servizj fondiarj , 
« de’ servizi capitali , e questo prezzo non in- 
fluisce su i profitti reali , e assoluti delle ter- 
re. Quando Aristo vende una terra a Teodone 
( vedete che non si tratta più di Cajo , e Sem- 
pronio, ma di Aristo, e Teodone, nomi greci ! ) 
•questi offre i servizj , che pervenivano dalla 
sua terra , che li offriva prima , e Aristo of- 
fre P impiego, del capitale , che ha servito a 
quello. Intendiamoci : se si tratta del passag- 
gio di due terre, o di due capitali fra due , fra 
quattro , fra diece persone, è nulla che, passino 
tlall’ uno all’ altro , ma il passaggio da una 
classe ad un’ altra non è la stessa cosa, o sia 
non produce le stesse conseguenze. Primiera- 
mente poiché tanto lia insistito Say su i valori 
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( espressione giusta di cui fa uso sempre Ca- 
tillon e spesso adottata da Say ) su le spese di 
riproduzione io non comprendo come un cam- 
biamento di proprietà da una classe ad un’al- 
tra che meno , o piu può impiegare i servigi 
fondiarj , e capitali messi in circolazione per 
la produzione ^ non debba kifluire su i prezzi 
dei profitti reali , ed assoluti delle terre. Se 
r equazione della terra , e del travaglio secon- 
do il cav. Petty (i) ^deve farci conoscere if 
rapporto che ha quella con questo , ne viene per 
conseguenza , che la proprietà » le terre cadendo 
più in un ordine d^ersone , che in un altro, o 
sia più in una classe (n) della società, che in un^ 
altra possano essere meglio, e più profittevolmen- 
te mantenute in una, che m un’ altra classe. E 
precisamente se piombando un’ orda di fuorusciti 
di Filibustieri in una società , e spogliando gli 
infelici cittadini delle proprietà loro, con qual- 
che speciosa impostura, per appropriarsele , te- 
nendole poi con negligenza ed incuria , nò im- 
piegandovi le spese di produzione , sarà mai 
lo stesso , che se passassero le terre in ma- 



(i) Polii aritm. 

(i) Facciamo ora anche uso di questa voce di cui v 
^ nostri antichi scrittori italiani non si sarebber «arviti. 



V,. 
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no di cittadini industriosi , ed attivi ? £ se 
più terre « e se moltissime terre andassero a 
cadere nelle mani di pochi proprietarj , rima- 
nendone spogliati molti piccioli proprietarj , lo 
che darebbe luogo a quella celebre controver- 
sia, se sia più proficua la coltivazione in gran- 
de , o su tante divisioni di proprietà , se ciò 
avvenisse dico, sarebbe lo stesso il rapporto de* 
capitali alla terra , e della tm'ra ai capitali , 
come nel semplice caso di quell* Aristo , e di 
quel Teodone? Questa differenza avrebbe me- 
ritato a parer mio qualche riflessione dell* a. 

Eccoci a parlare della''pff^óTazione : suggetto 
su cui si è tanto scritto che non si può far 
altro che camminare su le altrui tracce. Ve- 
diamo che si possa dire per essere nuovo. 

In questo capitolo Say fa un fascio di ben 
ventiquattro scrittori (a) , quindi li attacca di 
fionte , e perchè erano essi ignotissimi , co- 
me io credo , ha la cura di additarci i loro no- 
mi , i titoli delle loro opere , e fino le edizio- 
ni di esse. Questi libri certamente non si co- 
noscevano da alcuno : essi portavano in fronte 
gli oscuri nomi de* Montesquieu , de* Buffon , 
de’ Wallace , de* Condorcct ec. Ma cosa ave- 



(a) Vedi U nota loc. cit. 
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rano detto que’ meschini che non andasse a 
sangue all’autore francese ? eccola: essi arendo 
stabilito un «principio erroneo, cioè che la po- 
polazione degli stati si proporzioni sempre al- 
la somma dei prodotti della nazione , non ne 
hanno poi dedotte le conseguenze che sembra- 
no assai naturali : queste sono che nuli’ altro 
può accrescere la popolazione, che ciò che ac- 
cresce la produzione, 0 sia 1’ industria, e che 

nulla la diminuisca , almeno di una maniera 

% 

permanente, che ciò che attacca la sorgente del- 
la produzione stessa. Or ecco co 1119 si corre 
agli estremi e non ^^jer altro che per trovar 
sempre a ridire sul detto de’ più grandi uo- 
mini. Cosa hanno sostenuto costoro ? Essi 
hanno stabilito per principio che la popola- 
zione cresce in ragion diretta della sussisten- 
za, anzi Catiilon dice che gli uomini sono 
come tutti gli altri animali , de’ quali voi avre- 
te quanti vi piaccia , purché diate loro vit- 
to , e ricovero , ed Hume stabilisce come re- 
gola che ogni uomo che può avere una fami- 
glia , cioè che può avere la sussistenza neces- 
saria per una famiglia , voglia averne una (1). 



(1) Almost every man who thinks ho can maintain 
a family will bava oae. Popolout of aocient nat. Ei- 
aay XI. 
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Ma perché costoro lianoo detto che i mezzi 
di sussistenza procurino una florida popolaziO‘< 
ne , ne viene che gli stessi non potevano poi 
dire che vi sieno tante cause per le quali la 
popolazione possa retrogradare , quali la guer- 
ra , le malattie , 1’ aere mal sano , un* erronea 
amministrazione dello stato , il celibato di al- 
cuni, e mille altre cagioni che Hume ha rile- 
vate nel suo conosciutissimo soggio su la po- 
polazione delle antiche nazioni, e tanti altri scrit- 
tori che tralascio per non portar vasi a Samo 
ancor io ? Non mai dunque sognarono gli scrit- 
tori citati di dire che le^rinapali cagioni del- 
la scarsezza delia popolazione fossero le soprad- 
dette. Essi per prima causa della mancanza di 
quella , stabilirono la scarsezza del nutrimen- 
to ; non credettero nondimeno inutile rilevar 
tutte le concause che potevano ritardare i pro- 
grèssi di cosa SI utile allo stato quale può es- 
sere una florida popolazione. Pochissimi non 
hanno creduto una numerosa popolazione indi- 
xio sicuro di prosperità dello stato , e che noi 
sia punto venne da principio in mente solo di 
due uomini illustri per allro(i) Wallace, Godwin, 
Condorcet , dice Say hanno creduto la popola- 



ta Scbmidt d' Avvnstcin e Gondillas. 
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zìone segno di prosperità : quindi aggiugne i» 
popolazione cresce in ragione de* mezzi di sus- 
sistenza : lo aveva detto anche Hume prima di 
Say , e tutto il mondo ne conviene. Come fai 
dunque per far credere di dir cose nuove ? Bi- 
sognava cimmeltere che fosse indizio di prospe- 
rità , o pur no la popolazione ? non vi era via 
di mezzo. Ma qualunque partito si fosse preso, 
non si aveva il merito di essere uno scrittore 



originale. Vi è il mudo do uscir d’impaccio, ed 
è questo ; Ih popolazione non è segno di prosperi- 
tà , ma è indizio^^ ^grande produzione ; ma 
buono Dio; stf" vi è grande produzione, vi sono 
mezzi di sussistenza direbbe taluno , se vi so- 
no mezzi di sussistenza vi è gran popolazione , 
se vi è questa vi è gran ricchezza , e con le 
ricchezze di produzione, il commercio è florido, 
le arti sono in onore , il lusso si accresce , si 
aumenta l’ industria , e la nazione prospera , 
e si distingue dalle altre. Il sig. Say non ci 
ha voluto far sapere che la* sua opinione non 
era che quella di Malthus recente scrittore in- 
glese, alla quale opinione per altro ha voluto 
dare egli un differente aspetto , perchè non si 
riconoscesse. Chiunque però mediterà un poco 
sul sistema di quest’ ultimo autore si accorgerà 
facilmente che all’ a. francese non fosse quell# 
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scrittore ignoto , perchè egli lo cita altrove , e 
non nel luogo dónde ha ricavato i principi 
eh' egli si appropria. Si possono vedere tutte 
le idee di Malthus , le di lui osservazioni , e 
i calcoli che hanno fatto altri scrittori inglesi 
che sono riportati nell’ opera di Malthus de’ quali 
si avvale Say, nel suo trattato di economia po- 
litica t senza che però egli si degni avvertirci 
donde li avesse ricavati. Quantunque io sia pie- 
namente persuaso del sistema contrario a quel- 
lo che ha preteso stabilire quel dotto e diligen- 
te inglese- , pur tuttavolt^ jjon lascio di rico- 
noscere nell' anzidetta opera queita profondità ' 
d'idee, e quella strettezza di ragionamento, che 
tanto distinguono le opere degl' inglesi. Non' 
appartiene al mio assunto dimostrar piò lun- 
gamente la fallacia del principio stabilito da 
Say su le tracce dell' a che ho nominato ( 1 ) , 
o se si vuole ancora su le stranezze di Mira- 
heau , trattando lo stesso suggello. ‘ 

Si conchiude qifes/o lungo capitolo avver- 
tendoci che non basti far sorgere una città 
circonscriverne 1’ ampiezza , e darle il nome ; 
che sia necessario fornir gli artefici di strumen- 
ti , di utensili, ma principalmente di vitto. Vera- 



(i) V. Essay on thè population. 
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mente dopo avere provveduti di strumenti gli 
artefici , bisogna pensare a dar loro da vivere. 
Non trascurino questo avvertimento giudiziosis- 
simo i fondatori delle città , altramente dubito 
che da famelici operai non traggano la giuria 
di veder surgere le novelle mura. Ma cosa si 
crede di fare con questo linguaggio • che perver- 
te o le nozioni le piu semplici <avute fin qui o 
con cui ampollosamente si ripetono le cose le 
più ovvie , e triviali? Quaqdo ancora sapessimo 
che quello che si chiamava salario, non si deve ^ 
più chiamar cosi , ma rendita dell* industria , 
elie..»oD si->debbano più i tributi appellare 
rendite dello stato ed altrettali cose, che avrem- 
mo mai guadagnato di nuovo, di utile di gran- 
de con tali peregrine notizie ? £ vi era biso- 
gno di avvertirci di badare al sostentamento 
de' cittadini , se ci piaccia di travagliare ? 
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RIFLESSIONI 



tVL TIUTTÀTO DI SCOtiOMIÀ FOLITieA 
DEL SIG. SAY 



Sarò piò breve i^elP esame del terzo libro. 
Prima di tutto conviene che abbiamo in mente 
un principio fondamentale , trattandosi de’ con> 
sumi , cioè che un gra^n sc®»j5Ì mi’— 

sura dalla mole delle cose consumate , si bene 
dal valore di esse : in un piccini volume di 
znercatanzie si può contenere un gran valore. 
Preparati da questa teoria, quanto nuova altret- ^ 
tanto giusta noi ne troveremo tante altre nello 
stesso capitolo, e ne’ due seguenti anche necessa- 
rie ad aversi innanzi gli occhi da tutti coloro che 
volessero imparare la scienza dell’ economia po- 
litica : esse potrebbero convertirsi in tanti apo- 
temmi sicuri al pari delle verità matematiche, 
e da far luminosa comparsa nel catechismo di 
economia politica (i) cui ciecamente prestan fe- 



(i) Altra opera dello stesso a. 
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de molti lettori dell’opera di Say. Poiché trop- 
po innanzi mi menerebbe l’esame, o ancora il 
dovuto encomio de’ medesimi, mi contenterò di 
un leggiero comento su di' essi , acciò si pos- 
sa dedurre l’importanza, non che la economi- 
ca sapienza , che negli stessi è rinchiusa. 

I. tì Consumare , distruggere P utile delle co- 
M se, annientare il loro valore, è assolutamen- 
>3 te lo stesso. Sono veramente espressioni si- 
nonimo distruggere , ed tmnientare : ne’ dizio- 
nari di tutte le lingue, hanno la stessa signifì- 
c azione queste <ome io credo. 

"il. » Produrre , creare , dare valore hanno 
*3 una eguale signiGcazione : non ve n’ h dub- 
bio alcuno : creare è lo stesso che produrre : 
vedete il dizionario francese , e la crusca. 

» III. 33 II consumo improduttivo non favorisce 
33 la riproduzione : veramente chi non produce, 
non riproduce. 

IV. >3 Non tutti i consumi sono volontari , 
>3 ve n’-ha degl’ involontari ; tali sarebbero l’in- 
33 cendio , e ’l naufragio. Sarebbe un proble- 
ma però , se i pazzi producessero consumi vo- 
lontari , o involontari appiccando il fuoco al- 
le abitazioni ; come pure sarebbe stato proble* 
ma degnissimo di occupar l’ingegno degli aluQ- 
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ni di Una scuola di quattro secoli iirdietro , 
se in un naufragio volontariamente o vero a 
malincuore si gettino le merci in mare. Say (i) 
ne annovera la perdita fra le azioni involon- 
tarie. Bel problema metafisico più che econo- 
mico ! , 

V, » Si può consumare un giorno di arte 
» ( come si consuma un giorno d’ arte ? ) tra- 
>} vagliando , ma non si consuma il talento 
» dell’artefice. Segurtido le originali sottigliez- 
ze di Say per istabilire i suoi calcoli , si po- 
trebbe dire che il giornf d i^.ar^ . che ora cor- 
re , che correrà domani, o che corse ieri, non 
sieno gli stessi ondo che si consumi di arte or 
più , or meno , e ciò perchè l’ arte eh’ è un 
rcsultamento per certo dell’ esercizio delle facol- 
iìi intellettuali dell’ uomo , e per conseguenza r 
d.ello stato di queste che se bene inalterabile per 
la essenza sua , nel manifestarsi è però depen- 
dente dallo stato della sua macchina concatena- 
ta con gli esseri tutti della natura , e suggetta 
per conseguenza alle continue alterazioni del no- 
stro fisico. Se si determinano da Say i valori 
dell’ ossigeno, del magnetismo , della forza ve- 
getativa , dell’ azione del ventricolo , della gra- 



(i) V. Ch. 



/ 

•/ 
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•vita, e perchè non determineremo ancora quale 
quantità di arte si consumi in ogni giorno , e 
qual valore di essa decresca , allorché vedianio 
cum corpore pariterque senescere mentem ? 
O i bei problemi da occupar con profitto lo in- 
gegno umano nel secolo in cui viviamo I 

VI. M Le facoltà industriose nulladimeno si 
» consumano con la morte di chi le possiede. 
È vero i morti non sono industriosi. 

VII. il I valori sepolti^ o nascosti non sono 
»> ordinariamente sottratti al consumo, che per 
M certo tempo «. Vi potrebbe essere chi per 

" sovèrCtna Ifllnut^a inspiratagli dalla lettura 
dell’ opera di Say, volesse sapere , fino a quale 
profondità della terra fossero sepolti que’ valori, 
o vero in qual luogo recondito essi si fossero 
4 rinchiusi , per determinar poi se potessero essi 
divenir la preda degli scarabei, delie tignuole, 
o de’ topi , e servir per consumo di questi ani- 
maletti, che fanno ancor parte nella catena de- 
gli esseri della natura. 

Continua SayiVIlI. essi si trovano ( i valori ) e 
». colui che li trova è sempre interessato a 
il trarne profitto. Bisogna dunque consumarli. 
Se sono cose che si consumano , c chi le tro- 
va, vuole trarne profitto bisogna che le consumi. 

» IX. Se non le consumasse non sarebbe lo 
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j* stesso che se le lasciasse sepolte per sempre ? 
questo è veramente spingere le ricerche su i 
progressi de’ valori fino nelle viscere della ter- 
ra. Terminiapio. X. Non vi è in questo caso di 
» perduto , che il profitto che avrebbero po- 
» luto rendere le cose , durante lo spazio del 
tempo perduto. Il tempo perduto per lo con- 
sumo , toglie il profitto del consumo. Siccome 
queste teorie potevano esseVe dubbie per alcu- 
ni , ed indurli in ersore, dobbiamo saper buon 
grado allo scrittore francese , perchè ne abbia 
rassicurato chiunque su questi punti di dilfi- 
«ilissima intelligenza. <- 

I seguenti capitoli anche sono fecondi di subli- 
mi verità. Riduciamoli in brievi teorie simil- 
mente come abbiam fatto nel capo precedente, 
perchè possano piu facilmente tenersi fitte in 
mente , e servirsene per principi certi cd in- 
dubitati. 

Ogni consumo è una perdita di ricchez- 
za. Certo apparentemente ma l’a. che non ha 
perduto di mira la parte, che hanno gli ele- 
menti , e le cause naturali nella ricchezza na- 
zionale, avrebbe potuto anche seguir più d’ ap- 
presso quella gran legge della natura di ri« 
prodursi per mezzo de’ frantumi de’ corpi or- 
ganizzati vegetabili , ed animati , o per dir 
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meglio con la decomposizione delle trentasett.c 
sostanze semplici che la nuova chimica ammet- 
te. Peccato che non vi abbia pensato Say e 
che non seguisse ancor egli le stomachevoli 
sperienze di Homberg. ! 

» Siccome è difficile (i) e quasi che ira- 
» possibile di conoscere con una tolcrabile esat- 
» tezza i valori consumati, e i valoi’i prodotti, 
» un particolare non potrebbe sapere se la sua 
» fortuna è minorata , t) aumentata che facen- 
>» do con diligenza e precisione gl’ inventar] 
» di tutti i hepL eh» egli possiede. Quanto so- 
"*iul"UCT)nl gl'Mnventari ! Tenga ognuno per- 
ciò esatto conto della spesa cotidiana, che fa. 

Altra riflessione più sottile. Le più male in- 
» tese consumazioni sono quelle che procu- 
» pano sventure invece di sodisfazione , e di 
>j piaceri, come sarebbe l’eccesso dell’ intem- 
» pcranza. Una consumazione , che si tira die- 
tro una sciagura , è per certo un malanno. 
Say non avrà per oppositori a questa sua nuo- 
va teoria, che i prodighi , e i dissoluti. 

» Si può con saviezza spendere tutta la ren- 
dita ? No dirà ogni buon padre di famiglia , 
senza ricorrere ad un libro di economia poli- 



(i) Gap. 3. 

li 
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tica per isciogliere questo importante problema; 
giacche spendendo tuttociò che si ha , sia un 
particolare, sia una nazione , 1' uno termina i 
suol giorni in uno spedale , 1’ altra si fa schia- 
va delle altre nazioni, (i). 

Nel capo 5 Say parla de’ consumi privali , 
e comincia dal far P apologia della modera- 
zione , e della economia. Per rendere più chiare 
le pruove de’ funesti effetti della dabbenaggine 
de’ valletti , e delle fantesche, riferisce un caso 
veramente spaventevole, atto ad inspirare tut- 
to 1’ orrore che deve aver?! ner— J a net/ligonza 
di coloro , precisamente per le conseguenze che 
porta alla campagna. Avvertiamo che 1’ a. 
stesso fu testimone di quel caso si straordina- 
rio , SI meritevole di essere tramandato alla po- 
sterità più remota, e di far epoca negli annali 
del mondo. 

Per mancanza di un lucchetto, la porta di un 
cortile che guardava la campagna , trovavasi 
spesso aperta. Ognuno che usciva di là, tirava 
a se la porta , ma non avendo alcun mezzo di 
chiuderla, la porta restava battente, e molti ani- 
mali del cortile cransi perduti per tale causa. 
Un giorno un porcello scappa via , e si spa- 



(0 Gap. V. 
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tria per la selva. Eccoli tutta la genie in cam- 
pagna : il giardiniere , la massara , la fante- 
sca , chi di qua , chi di là , vanno in cerca 
dell’ animai fuggitivo. Il giardiniere è il primo 
a mirarlo , e saltando un fosso per chiudergli 
il passo, si fa una pericolosa contusione , che 

10 ritiene più di quindici giorni a letto. La 
cuciniera ixoxa. bruciate le tele, che aveva la- 
sciate vicino al focolare, perchè si asciugassero, 
ed avendo la spensierata donna abbandonato il 
bestiame senz^ pria legarlo , una vacca nella 
sua assenza, b a ieg s sa ^a gamba ad un puledro, 
che si allevava nella stessa stalla. Le giornate 
del giardiniere valevano venti scudi , le tele e 

11 puledro ne valevano anche di più : ceco in 
brievi istanti per mancanza di una serratura di 
pochi soldi, una perdita di quaranta scudi. Ap- 
prenda dunque ognuno da questo esempio me- 
morando che la negligenza è pregiudiziosa, che 
può portare funestissime conseguenze nella pri- 
vata economia , e quindi chiudendo sempre ben 
bene con forte saliscendo la porta della sua 
campestre abitazione , non si metta nel rischio 
di far uscire i suoi porci, che si abbandonino 
imprudentemente le tele vicino al fuoco , che 
si fiacchi la nuca il castaido , e che per la di 
lui infermità si rendan forse negletti i campi , 
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thè si minori cosi la rendita , che la ricchezza 
delio stato sia più scarsa o quindi , che i dazj 
sieno maggiori , e la miseria generale si ac- 
cresca. Quanto sono buoni i lucchetti ! 

Perchè si potesse compir l’opera di far gi- 
rare il capo ad ogni lettore che non abbia la 
l'urtuna di giurare in verba magistri per rispar- 
miarsi la pena di dubitare di ciò che legge , 
,si arriva fino a sostenere che ne’ consumi, non 

é 

si possa distinguere il superfluo dal necessario. 
Questa distinzione fatta dagli antichi , e dai 
moderni, dettata dalla r/gionp»> daIla buona lo- 
gica io quasi dissi dal comun senso, non si am- 
mette da Say. 

Parla Say del lusso ; eccotene un apotem- 
ma . Il lusso è promotore di consumo ; cer- 
tamente per la ragione che chi spende con- 
suma. Il lusso nuoce al risparmio per ra- 
gione che chi consuma non risparmia, lo pre- 
go il lettore di riscontrare spesso P opera che 
esamino, perchè altrimenti durerà fatica a pre- 
star fede al mio detto. Passa poi, P a. a criticare 
la definizione che dà Sleuart del lusso. Costui di- 
ce che il lusso sia la supei'fluità delle cose neces- 
sarie alla vita: ottima definizione per lo lus- 
so degli abitanti della California o della baia 
. d’ Hudson ma non a Londra , o a Parigi. La 
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definizione non è giusta è vero , ma non mi 
sembra poi che sia tanto difficile trovar la linea 
che separa il superfiiio dal necessario. Io dico, se 
in astratto tale linea voglia determinarsi, non sarà 
per certo facile il farlo, giacche la stessa regola, 
non potrà valere per tutti, poiché sarà per uno 
necessario quello che 1' uso e la decenza avranno 
penduto tale, lo che mostra non essere, la defi- 
nizione del lusso che dà Smith ancora punto erro- 
nea come Say suppone: p^r altri poi, sarà la cosa 
medesima superflua. Quindi è che in astratto 
non si conosce , né si può sapere che sia su- 
p»rfl.uo- ’Jo-.genèì’àle che sia necessario , ma che 
se se ne faccia l'applicazione in ogni cosa, esa- 
minandosi bene le circostanze che accompagnano 
il suggetto che si ha in mira in qualunque or- 
dine della società e’ si trovi, si conoscerà facil- 
mente se la cosa, sia per esso necessaria, o super- 
flua, e quindi se possa dirsi di lusso per lo stesso, 
o pur no. La regola medesima può anche ad 
una nazione adattarsi. Potrebbe egli é vero dir- 
si che sia difficile conoscere con precisione i li- 
miti , che ciascuno mette alle idee di superflui- 
tà , e di necessità di alcune cose, dependendo 
ciò dalla maniera di valutar gli oggetti di cia- 
scuno , ma questa difficoltà non é particolare 
della quistione che trattiamo , ma essa appar- 
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tiene a tutù i suggelli su quali non possono essere 
mai idcnlitUc le idee di coloro che li discutono 
e che pruova perdirla qui di passaggio la debo- 
lezza dei nostri giudizj ; ma non perciò non è 
vero che conosciute bene le circostanze partico- 
lari del suggello che viene in esame , non si 
possa csatlainenle stabilire quella linea sì diffi- 
cile a determinarsi come Say crede , fra •’l su- 
perfluo e ’l necessario. Se io non temessi di 
oflìire , ingegnose balj^uzie ricorderei le idee 
esattissime che su la tanto dibattuta intelligen- 
za del vocabolo lusso ne ha offerto Condillac 
nel suo trattalello del commei’StO , e-jiella. sua... 
storia 

< Era ragionevole che dopo le consumazioni pri- 
vate si venisse a parlare delle consumazioni 
pubbliche, di quelle che Smith ha meglio chia- 
mate spese della società. Say cammina per la 
disposizione della materia esattamente su le 
tracce di Smith, senza che ce ne avverta, e sia 
permesso il dirlo. 

Sequiturque patrem non passibus acquls. 

Questa 'materia è trattata dall’ a. inglese con 
una precisione , e con una novità che nulla la- 
sciano a desiderare. É dilllcile poter inspirare in- 
tcres.se dicendo di nuovo ciò che fu detto in 
modo sublime. 0 bisogna allora essere plagia- 
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rio senza farne avvertire , se si abbia l’ arte 
di farlo, o più tosto rimandare il lettore all’ope- 
ra che ha ottenuto il plauso generale , accop- 
piando gli elogj dovuti al merito dell’ a. della 
medesima, che spesso accrescono più riputazione 
di una mal congegnata critica. . ^ 

Bisogna dire che la celebrità in ogni ramo 
richiami gli sguardi del sig. Say, per diriger* 
vi le sue critiche osservazioni. Due giustissimi 
delti di due grandi principi ricordati nella sto- 
ria moderna, Luigi , e Federico II. sono 
reputati poco esatti , i quali delti nondimeno 
contengono -vma vbrilà di cui finora non vi è 
stato chi abbia osato di dubitare. Richiesto Lui- 
gi XIV di una sovvenzione , rispose un re fa 
già la limosina spendendo molto. Federico 
scriveva così : le mie armate numerose fanno 
circolare le specie , e spandono nelle provin- 
eie con una eguale distribuzione i sussidj , 
che i popoli danno al governo. Io non so a 
dir vero se le guerre di ogni genere , c preci- 
samente se sicn di quelle nelle quali un pugno 
di venturieri , senza proprietà , senza tetto , e 
senza morale smugne i popoli , ne assorbe le 
sostanze , le converte in metallo e parte , io 
non so dico se cotali guerre , possano spande- 
re esattamente il danaro nelle provincie ^ ma 
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non per questo si deve credere die non abbia 
qualche fondamento di ragione la teoria del re 
di Prussia. Qual* è la causa per la quale Say 
suppone che le armate non producano P effet- 
to , che Federico II immaginava ? La causa è 
secondo lui , perchè i sussidj sono convertiti ia 
munizioni , in consumazioni da persone che 
non li surrogano perchè non producono alcun 
-valore. 

Arrestiamoci un momejito a considerare quan- 
to sia vera questa proposizione : conviene risa- 
lire un poco all* origine delle società. Nelle 
prime unioni degli uomini ciascuno era obbli- 
gato a prestare il suo servigio personale , per 
la difesa esterna , ed interna dello stato , e 



per lo mantenimento dell* ordine civile. Que- 
sto stato precario non poteva sussistere lunga" 
mente. Fu d* uopo dunque che alcuni o più 
agiati , 0 meno volonterosi di travagliare , pa- 
gassero il cotidiano sostentamento ‘ad una clas- 
se di persone la quale rappresentava la forza 
pubblica ; ad un altra che avesse badato a de- 
cidere i litigi che surgevano fra i cittadini , e 
ad un’ altra che attendesse alla pubblica instru- 
zione. Il dazio dunque , il tributo , sempre che 
sia proporzionato alle dovute spese della socie- 
tà , non è già un sussidio , non un sacrifizio, 
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come lo chiama Say , sì bene esprime esso 
esattamente 1’ equivalente del servigio persona^ 
le nelle milizie o in altri officj utili alla socie* 
tà, da cui si esenta o in tutto , o in parte co- 
lui che vuole consecrarsi a più comodi trava- 
gli , o vuol dedicar se medesimo all’ ozio , e 
all’ inerzia. 

Considerata dunque sotto questo aspetto la 
quistione che non posso qui più lungamente 
discutere si vede bene che se la milizia coq- 
suma senza produrre , essa esentando per ef- 
fetto del servizio che presta. allo stato rappre- 
sentando la forza piPbblica , gl’ individui che 
non prestano la loro opera meccanica , se non 
rimpiazza i consumi che fa direttamente', dà 
agio, a coloro che non serVono , di rimpiazzar 
per se medesima le consumazioni , per cui se 
le milizie pare che consumino senza produrre 
alcun valore offrono il modo come altri possa- 
no produrre il valore de’ consumi e per essi 
stessi , e per le milizie che i medesimi tengo- 
no al loro soldo per farle consumare, facendo 
essi intanto riprodurre ciò che si è consumato 
per loro , e per le milizie stesse. 

Se però può essere per alcuni un problema 
se la teoria stabilita da un re guerriero per 
le milizie sia giusta , o no , non lo sarà cer- 
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tamente per» le spese die fa un principe ; e 
die ba dato luogo al bel motto di Lodovico 
XIV. dii ha mai messo in dubbio fin tjui che 
un’ opera pubblica sia uii benefico mezzo per 
rimettere ip circolazione i dazj accumulati dal 
governo ? e pure questa più ovvia , e più co- 
mune verità contraddetta ^da Say fa dirgli che ^ 
'le idee di economia politica erano ignote aux 
notres grandes tétes. Fra queste teste igno- 
ranti come che altrove poi lo includa fra i più. 
grandi ingegni, egli annovera Voltaire per aver 
detto appunto che le grandi spese fatte da 
Luigi XIV eran servite ptìr far circolare il da- 
naro nell’ interno della Francia. E veramente 
subito che si tenga dallo stato , dopo di aver 
adempito alle spese necessarie della società , 
quanto possa convertirsi in opere pubbliche 
che accrescano e lo splendore della società stes- 
sa , e la ricchezza della, nazione , io non so 
vedere perchè queste opere medesime non deb- 
Lano reputarsi utilisssime , tendendo le mede- 
sime a sollevar la miseria dell’ infima classe del 
popolo su cui principalmente cade il beneficio 
procuratole col travaglio , cioè la sussistenza , 
e mettendo in tal modo in circolazione, non già 
i sussidj , o i sacrifizi che si fann^ allo stato , 
ma i tributi , che sono 1’ equivalente del servi- 
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gio personale, dal quale vogliono esentarsi colo- 
ro che lo possono. Io non fo 1' apologia delle 
gravezze sul popolo, nè mi cibo di quel para- 
dosso , di cui taluni seri itovi mostransi persua- 
si, cioè che le gravezze risveglino 1’ attività 
nel popolo stesso (i). La mia oscurità, il mio 
carattere , e le circostanze in cui sono fortu- 
natamente collocato dalla provvidenza, mi giusti- 
ficano a bastanza su ciò : parlo della necessità de* 
dazj corrispondenti alla spesa pubblica ; nè li 
posso in questo senso appellare sacrifizj, come fa 
Say. Le spese pubbliche dunque quando sicno ben 
dirette sono una profittevole limosina che lo stato 
fa , e furono in tal senso stesso perfettamente, defi- 
nite da Ludovico XIV. Pericle rimproveralo di 
aver consumato tanto danaro in opere pubbli- 
che, ben disse : e bene fate incidere il mio no- 
me su quelle , cd io ne sarò dello P autore. 
Egli voleva lusingare la vanità di un popolo 
leggiero , ed orgoglioso ; ma egli avrebbe forse 
meglio dello agli ateniesi : e bene vedete a 
quante persone ho dato da vivere con quelle. 
11 canale della Linguadoca, il Louvre , lo spe- 
dale degl’ invalidi , Versailles stesso , purché 
non abbia tolto molta terra' all’ agricoltura per 



(>) Langlet. 
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convertirla in parchi di puro diporto, possono 
essere state opere egualmente profittevoli alla 
ricchezza nazionale , e a rimettere in circola- 
zione i dazj che si pagavano in Francia attem- 
pi di Luigi XIV , quanto le più benefiche mi- 
re di Enrico IV, per procurare il pollo ne’ di 
di festa ai suoi contadini. Qual paragone è poi {/ 
mai quello che propone Say di un particolare^ 
il quale pensi di aumentare i mezzi di arric- 
chire dissipando , che creda farsi onore colla 
prodigalità , che non sappia resistere alla se- 
duzione di un* piacere lusinghiero , qual para- 
gone dico io è questo mai con un principe che 
bene impieghi il superfluo delle sue rendite in 
opere pubbliche ? Un particolare sconsigliato 
sarebbe ben messo in parallelo di un principe 
che rovesciasse edifizj , che facesse sprofondare 
ì monti, che abbattesse tutto per formare stra- 
de a diporto lasciando la comunicazione delle 
strade interne del paese impraticabile , 1’ agri- 
coltura languente , le arti primitive in non ca- 
le. Se però un particolare economo del suo 
avere , convertisse il superfluo della sua spesa 
impiegata per aumento dell’ agricoltura , per 
una speculazione di commercio , o per cose si- ^ 
mili convertisse dico il superfluò in oggetti di 
arti , non so vedere perchè potesse essere con- 
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dannevole ancor egli , o reputarsi non utile a 
se medesimo ed allo stato quella spesa. Que- 
ste semplicissime idee da alcuno fìn qui non 
controverse , non trovaron grazia presso il si- 
gnor Saj , ed appunto perchè esse eran segui- 
te da tutti. Bisognava dir cose nuove , e ri- 
chiamare sul nuovo scrittore 1’ attenzione de'sa- 
pieiiti. 

Un altro sproposito di Voltaire è secondo il 
nostro a, ciò eh’ egli ha detto all* art. patria , 
nelle sue quistionì , cioè che una nazione non 
divenga più ricca, ie non a detrimento di un’al- 
tra. Say aspetta col sig. d’ Avenstein , e 
con 1’ immensa schiera a’ nostri di de’ filosod 
promotori di felicità al genere umano , che 
tutte le nazioni si riducano ad adottare una 
piena indififerenza su la bilancia del commer- 
cio. Essi a dir vero lo attenderanno per lungo 
tempo, ma io desidero per lo bene dell’uma- 
nità, che questa fratellanza generale non torni 
mai più nel mondo. Ho già detto altrove, che 
fino a che venga questo sospiralo periodo, una 
nazione che vegga imporre ceppi al proprio com- 
mercio, non farà male se ceppi ancora all’altrui 
presenti ; ma quando pure potesse esservi una co- 
tale pace , e concordia fra le nazioni tutte del 
mondo , nonché dell’ Europa , pur tuttavolta la 
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proposizione che esamino non sarebbe men ve- 
ra rigorosamente parlando, cioè che se una na- * 
zicne diviene più ricca di un’ altra , lo diven- 
ga per certo coi travaglio di un* altra nazione 
che le abbia procurato il sostentamento, impie- 
gando tanta estensione dell’ altrui suolo per ^ 
ottenerlo , o 1’ equivalente di esso in moneta , 
che vai lo stesso. Io non so vedere perchè cosi 
non si abbia a pensacele perchè quella teoria 
non già di Voltaire, e di mille altri scrittori, 
ma che la piu semplice logica naturale presen- 
ta , non si debba credere *giustissima. Subito 
che un popolo ha tratto dal proprio suolo , e 
dal suo travaglio tutto ciò che può , se vuole 
arricchire d’ avvantaggio uiegliorando le arti , 
o col commercio , convien che lo faccia a de- 
trimento delle altre nazioni. Quindi è che i 
governi sono diligentissimi , acciò compensino 
le nazioni rivali .( aspettando già sempre una 
pace generale fra le nazioni ) nel modo come 
essi sono trattati da quelle , perchè non sia di 
sfavorevole per loro la bilancia del commercio. 

La sola merce su la quale pare che possa es- 
sere spensierato uh‘ governo o per la estrazione 
o per l’ introduzione di essa , purché però ben 
ne conosca 1’ effettivo valore, è per certo la mo- 
neta. Qualunque provvedimento si prenda per 
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porre ostacoli al libero corso di essa sarebbe 
infruttuoso , ed inutile (i). Ma io l’bo già detto 
Say fervido come credo d' immaginazione , ap- 
pena appena fa una riflessione che gli sembra 
conducevole al suo sistema , non avverte le con- 
seguenze che ne resultano in contrario. 

Propone una quistione Say che meriterebbe 
di essere trattata distesamente , e che abban- 
dono con dispiacere per non dilungarmi di 
più : essa richiederebbe tutta la discussione 
necessaria per bene scioglierla. L' economia de» 
governi è essa incoinpatibile colla vastità de' 
disegni dice P a. ? Egli crede che Carlomagno, 
il principe Eugenio, Suger , Amboise, Suily , 



(i) Egli è mirabile il vedere quale inutile diligenza 
avessero i governi adoperata per poter impedire la estra- 
zione della moneta t essi non vi sono mai riusciti, per-, 
che non si può riparare a quegli inconvenienti che na- 
scono dalla natura delle cose. £ noto lo stragemina in- 
gegnoso che usavasi dagli spagnuoli per consegnare ai 
forestieri le verghe di oro e di argento che venivano 
dall'America. I fattori degli stranieri a Cadice confi- 
davano le verghe ad alcuni sgherri, che si chiamavano 
meteore. Costoro armati di pistole portavanle ad altre 
meteore fino agli spalti quasi , e quelli li recavano ad 
alcune barche destinate perciò, dalle quali si facevano 
poi passare ai vascelli ia rada. 



/ 
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Colbert , Necker debbano i loro felici intrapren- 
dimenti alla - economia serbala nell’ amministra- <«■ 



zione delle rendite pubbliche. Io non farò mai 
r apologia di un sistema che favorisce la dis- 
sipazione , e la prodigalità. Osservo qui solo 
che Say prende un collaterale efletlo per cau sa- 
delia buona riuscita delle opere de* nominati 
grandi uomini, cioè la loro economia, mentre deb- 
honsi quelle attribuire principalmente all’ ascen- 
dente che hanno su le nazioni gli uomini di 
un merito straordinario. Lascio da banda che 




non eran da proporsi coAe nelle stesse circo- 
stanze, ed ofirirli per esempii simili per ciò che 
si voleva provare , chi soggioga più della me- 
tà deir Europa , e 1’ ab. di S. Dionigi che dà 
danaro per fare una crociata , o il cardinale 
d* Àmboise che offre danaro per una conquista 
col grande Eugenio. La logica ne insegnava 
un tempo che i paragoni non possano istituirsi 
che fra gli esseri simili. Ma che che sia di ciò 
rifletto che le imprese strepitose di Carlo, ra. e del 
principe Eugenio furon dovute alla singolarità 
del loro carattere , c del loro valore non già 
agli scarsi mezzi co’ quali essi le proseguirono. Fi- 
no dai tempi del segretario fiorentino (*) si pro- 
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poneva il dubbio se il danaio fosse il nerbo dell» 
guerra , ma a’ nostri dì quello che forse fu pro- 
blema un tempo noi sarebbe più : tanto sono de- 
generati i teuapi , e tanto c vero che 1^ antico va- 
lore sia affatto morto ! DalP antichità la più re- 
mota un sol uomo potè mostrare il raro fenomeno 
morale di dar l’ impronta del suo carattere al se- 
colo in cui viveva : osservazione che si rende della 
massima evidenza , quando si avverta che ap- 
pena spento queir indegno straordinario , si 
oscuri la luce sparsa sul periodo in cui vive- 
va ; ne serva di esempio la vita di Filopeme- 
ne, di Epaminonda , di Arato , di Carlomagno , 
di Alfredo , di Enrico IV, Le ricchezze lasciate 
da Carlo m.non rendettero guerrieri i suoi figliuo- 
li, ma Federico li poteva essere quel che fu an- 
che senza i tesori lasciatigli dal padre. I prin- 
cipi che mancheranno a’ nostri dì de’ mezzi di 
far la gutrra , se ne astengano, e cerchino essi 
le pacifiche virtù della pace , che offron loro 
una corona men sanguignosa , ma certamente 
alla umanità piìi cara , ed una immortalità piu 
sicura. 

Say va discorrendo tutti i rami 'delle pub- 
bliche spese un per uno , come han fatto , 
Bielfeld Montesquieu , e con più distinzione 
il sig. Sonnenfels scrittore minuto , e dili- 

»5 
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gente non so se di poco anteriore , o cpntemo 
poraneo di Say (a). Io noi seguirò per quanto 
riguarda la forza pubbllica , gli stabilimenti di 
pietà , gli spettacoli : tutto era stato già det- 
to prima di. lui,^ e nel modo stesso. Mi ferme- 
rò su di una sua idea che parmi singolare quan- 
do ragiona della pubblica inslruzione, parte delle 
spese della società di cui ha con tanto gusto e 
buon senso discorso Smith. Suppone l’a. francese 
che lo studio della logica^ e della morale dovreb- 
bero essere sbanditi da un ben regolato governo. 
Riguardo alla logica nel senso di logica a’ tem- 
pi degli scolastici, convengo perfettamente con 
ciò che egli dice , cioè convengo con mille al- 
tri scrittori che hanno dette lo stesso prima di 
Say. Studiando .dieci anni continui la logica 
di Lcslasche , di de Govea du Philosophe fran- 
cais; non si giugncràia. ragionar bene; questo 
è detto già migliaia di volte , ma chi o.sereb- 
be dire inutile il trattato dell’ arte di pensare 
di Condillac ? riformiamo , < non distruggiamo. 
Non • sono però dello stesso sentimento dell’ a. 
circa la morale il di cui studio debbasi ripro- 
vare. Perchè un padre, un figlio, un fratello, 
un amico debbono , sapere i doveri che hanno 







(a) V. Gtuns.itze dcr Poliaey, der handlung etc. Wien. 
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A prestare alle loro famiglie , allo stato ^ alla 
società, ne viene per conseguenza che tutti li 
sappiano e che li osservino rigorosaraete ? Se 
la cognizione di quello che chiamasi diritto na- 
turale , ha servito di base negli ultimi tempi 
al pervertimento dell’ ordine sociale , e ad un. 
generale delirio , spogliata la morale delle dot- 
trine fantastiche esca de’ furbi 'e de’ venturieri, 
sarebbe mai quella condannevole, se poggiata 
su di veri non ideali princìpi, potesse ricondur- 
re nelle famiglie e nelle nazioni la tranquillità, 
la pace, ed una*felicità solida, non apparen- 
te , e immaginaria ? 

Siegue il lungo capitolo su le imposizioni ; 
lasciamo stare che le quattro massime stabilite 
per determinare la esattezza del dazio, per nulla 
si differiscano da quelle quattro appunto che 
1’ a. della ricchezza delle nazioni con tanta sa- 
gacità ha saputo immaginare , e che tutti co- 
nosciamo ( io dissi male sono cinque in Say 
ecco la quinta, che ha P impronta della novi- 
tà per certo : essa risguarda P utile della mo- 
derazione del tributo , perchè la contribuzione 
strappando al contribuente un prodotto eh’ è 
un mezzo di godimento, o di riproduzione, to- 
glie a costui tanto meno di godimento , o di 
profitto per quanto è meno considerevole, Con- 
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veulamo veramente che chi paga meno, meno 
j^erde, la massima è giustissima. Lasciam da ban- 
da he tutte le teorie su i dazj , materia la più 
importante nell’ economia politica , sono state 
•trattate quasi con lo stesso metodo da Smith, 
il quale con più precisione dell’ a. francese , « 
con quella novità che tanto meno si ottiene per 
quanto più vi si aspira , va un per uno esa- 
minando i mali inevitabili di ciascun dazio , 
trasandiamo che la stes^ materia sia in tutta 
la sua estensione trattata dal sìg. Sonnenfels il 
quale in un lungo capitolo («) rapporta quanto 
si è detto per sostenere , o per riprovare cia- 
scun tributo , ma osserviamo che malgrado ciò 
Say tutto ci annunzii , come se non fosse 
stato avvertito da altri. Dimostra egli a lun- 
go quello che niun sa , cioè che per le do- 
gane due , e due non faccian quattro : mot- 
to di Swift non suo , e che non vi è libro di 
economia politica ove non sia ripetuto. Viene 
poi egli a ricordar quello eh’ è troppo vero 
cioè che sia più profittevole per lo stato la 
moderazione , che la gravezza de’ tributi , lo 
ehe conferma con 1’ esempio della diminuzio- 
ne di una gabella proposta da Turgot , ch^ 
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(i) V. Von «learen. dcr iritje Theil. 
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diede egual profitto di prima. Egli avrel)b& 
potuto forse meglio confermare il su» as- 
sunto coll’ esempio degl’ inglesi i quali furono» 
obbligati a ristringere il dazio su la birra^ tVie' 
avevano antecedentemente alterato di molto > 
sperando ebe avesse dovuto dare uo prodotto 
maggiore di prima , e ciò su la supposizione elm 
la nazione necessariamente dovesse far uso di 
quel liquore per essere essa inclinata a ber molto. 
Non ò ora rimaso , *che a pochi sostenitori di 
paradossi il credere che si risvegli l’ industria 
nel popolo colle itnposizioni, e le gravezze ; Say 
non avrà in ciò molti oppositori. Non trascu- 
riamo però 1’ esame di una teoria che stabili- 
sce l’ a. sventuratamente contraddetta dalla co- 
tidiana sperienza. Say assume che il colono non 
divida 1’ imposizione co’ proprietarj ; il del la 
volesse: la circostanza dell' imposizione non di~ 
minuisce il numero de' poderi affittabili , nè 
moltiplica il numero de'coloni^ quindi la quan^ 
tità offerta ^ e la quantità richiesta rimanen- 
do le stesse^ anche il prezzo di affitto dee ri- 
maner lo stesso (i). L’ equivoco di Say è ri- 
posto, se io non erro, nella idea che egli attacca 
alia voce colono. Colui che prende il fitto di 



' (i) V. la tradazione iuliana. 
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un podere non è già un operaio, un giornalie- 
ro , un nudo agricoltore , ma è 1’ intrapren- 
ditore di un’ opera cioè la coltivazione della 
terra. Conviene perciò che egli abbia un capi- 
tale qualunque, per le spese di anticipazione. 
Ora se l’ipiposizione è forte su i fondi, il pro- 
prietario non può non dividerla coll’ inlrapren- 
ditore , col castaido. Se il proprietario vorrà , 
come vuole per certo , rinfrancarsi del dazio 
che direttamente lo tocca,*^alzerà il fitto del fon- 
do di cui non potrà proseguire la coltivazione 
che quel castaido it quale hs un capitale cor- 
rispondente al fitto rialzato ; ciò non sarà per 
tutti, e converrà che quelli che non hanno co- 
me menare innanzi la coltura de’ campi, l’ab- 
bandonino , e perciò il numei'o delle richieste 
sarà minore, cd il valor delle terre rabbasserà 
certamente. Ma che diverranno qiie’ castaidi che 
.non hanno più il modo, di prendere il fitto di 
un fondo? diverranno giornalieri per vivere, e 
se l’ imposizione sul suolo si aumenterà ancora 
il fitto si accrescerà eccessivamente: minori per- 
ciò saranno le richieste de^fitlaiuoli , maggiore 
il numero de’ giornalieri, che finalmente per lo 
decadimento dell’ agricoltura, non troveranno a 
ehi prestar l’opera loro per vivere. L’imposi- 
' zione smodata su le terre le avvilisce fino al 
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punto che il proprietario di esse, vorrà meglio 
capitalista, e quel ch’è peggio non nella 
propria nazione. 

Perchè tutti mentre riconoscono quanto sia 
bene immaginata la decima di Vauban, non la- 
sciano di dire, che la esecuzione di essa si trar- 
rebbe dietro gravissimi inconvenienti, ed oltre 
'a ciò perchè Smith è fra costoro, la decima di 
Vauban è giustificata, e quindi si viene a par- 
lar di proposito del Ihnd iax degl’inglesi, o sia 
del loro dazio territoriale. Questo daziò è con- 
dannato non tanta, come credo io , perchè si 
percepisce quanto si percepiva nel i68a quan- 
do fu imposto , quanto perchè viene d’ Inghil- 
terra. Non niego che ora si percepisca col land 
fax non il quinto della rendita attuale, ina il 
quinto della rendita nazionale del 1692 , ma pu- 
re quale è il danno che ne viene , io domando 
che la nazione abbia un aggravio minore , e 
che il governo esiga meno? tanto più ricchi sa- 
ranno i particolari , e tanto più ricco ( eh’ è 
ciò che non sempre si comprende ) sarà il prin- 
cipe pure. Si* «rederà forse che gl’ inglesi aves- 
. sero avuto bisogno che dalla Senna si dicesse 
loro in tuono dommatico die ora esigono essi 
il quinto della rendita del , non dell’alt 
tualc per 1 ’ imposizione^ lierritorialc ? Lo sanno 
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ben essi, ma non hanno creduto opportuno quegli 
uomini singolari , come io penso , di riformar 
questo inconveniente , se pur tale possa dirsi , 
acciò rendendo cosi piò agiati i particolari , li 
avessero messi in circostanze da sovvenire aU 
le pubbliche spese, e mantenere il lustro , e'I de- 
coro di quella gran nazione. Certa cosa è che 
malgrado gli enormi debiti, ohe essa ha , e di cui 
si cominciavano e temere i funesti effetti fin da* 
tempi di M.^ Bolimbroke di Tommaso Munn e di 
Gary, malgrado la nenia che per treni’ anni le 
hanno cantato da ogni angolo* di Europa in tanti 
libricciuoli , e fogli periodici i politici , i begli 
spiriti , e fino alcuni letterar) insetti surti dalla 
polve del foro nel delirio democratico , che sfoga. 
Tono la loro rabbia, contra quella nazione che aU 
traversa sempre la totale rigenerazione dell’uman 
genere, pur tuttavolta l’ Inghilterra salda si man- 
tiene e malgrado i suoi strabocchevoli debiti , 
compie quelle imprese che faranno l’ammirazione 
della posterità piò remota. E tutto ciò perchè mai? 
appunto perchè i particolari sono ricchi, c per- 
chè animati essi dal vero spirito pubblico, non 
mai da tale sacro vocabolo per imporne ai de- 
boli, o per far la fortuna de’ furbi, hanno essi 
caputo mantenere il credito pubblico , il lustro 
della loro nazione , e procurare l’ immortalità 
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al nome inglese. Fredda oltremodo dunque , 
freddissima è pure quella declamazione , che fa 
il sig. Say dicendo cosi , se il governo ( in- 
glese ) dicesse ai mercatanti: voi fate con de- 
M boli capitali un commercio limitato « e la 
» vostra contribuzione diretta è in- conseguenza 
» poca cosa. Prendete a prestito , ed accurnu- 
M late i capitali, estendete il vostro commercio 
fi e che esso vi procuri immensi profitti : voi 
M non pagherete sempre che la stessa contri- 
» buzione. Vi è anche di più : allorché i vo- 
» stri eredi succederanno ai vostri profitti, e li 
» avranno aumentati, non si valuteranno questi 
» che come furono valutati per voi , e i vostri 
f» successori non soffriranno una parte più gra- 
fi vosa de’ pubblici tributi. , 

Si potrebbe a questo immaginario discorso di 
Say pronunziato in tuono grave , e censorio , 
contrapporne un altro meno comico, e più pro- 
babile , poiché più analogo allo spirito della 
nazione stessa. Parrebbe che il governo della 
g. Brettagna cui sono tanto a cuore i progressi 
del commercio e dedP industria, potesse dire ai 
cittadini così, v Voi fate un commercio meschi* 
fi no, ma prendete pure a prestanza per èsten- 
>1 dere il commercio , e la ricchezza nazionale, 
giacché io non vi farò sentire il peso di duo- 






Digitized by Google 




lOa HIFLESSIONI SUL TBAVTATO 

» vi dazj, che anzi non sarà accresciuto punto < 
M il dazio territoriale , e voi lo pagherete esat- 
» tamente quale era nel 1692. Ben lontano il 
» governo dallo invidiarvi le vostre ricchezze , 

» si crederà esso medesimo veramente ricco nel- 
» 1’ opulenza vostra. Àhhorrisce esso il sistema 
» di opprimere il popolo, e di^smugnerlo coi 
» dazj per arrichire .il pubblico erario produ- 
w ducendo cosi una momentanea ricchezza per 
» questo , e lentamente poi la miseria gene- 
M rale , e '1 decadimento 'della industria. Àcca- 
M da pure fino alle più <arde generazioni che 
» i vostri nepoti quantunque divenuti ricchi e 
M doviziosi perle ricchezze da voi redate, nulla 
M di più paghino di ciò che voi date ora, o di più 
» che i maggiori vostri pagavano: terrà il govcr- 
» no sempre per vero che -questo non siat per ri- 
M deodare che in aumento della ricchezza na- 
M zionale, non lasciandosi mai sedurre il saggio 
>3 governo inglese, o dall’ avidità di qualche mi- 
y> nistro che credendo di servir bene il suo si- 
.33 gnorc gli procuri un temporaneo aumento di 
>3 ricchezze , o da qualche parolaio che per de- 
>3 sidcrio di farla da Zoilo anche agli uomini i 
33 più profondi nell’economia politica, condanni 
» con soverchia franchezza una generosità prò- 
33 ficua allò.'unrversale, proponendo in vece di 
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M questa un aumento d’imposizioni e di nuove 
gravezze. Se a queste facili e semplicissime 
idee che si presentano alla mente di chicchessìa 
fosse necessario aggiugnere 1’ autorità di fa- 
migerati scrittori di economia per dimostrare 
l’utile della moderazione de’ tributi ,,se ne of- 
frirebbero ovunque in gran copia : io non ne 
citerò , che una espressa con somma precisio- 
ne , e ebe pelò contiene; due grandi verità : 
essa è di quel conte ^erri che non si valuta 
molto dal sig. Say. Dice dunque questo no- 
stro illustre italiano giudiziosamente ; » il tri- 
» Luto sottrae per qualche tempo alla circola- 
M zione una parte sensibile della merce univer- 
» sale, dunque diminuirà la circolazione, e seco 
y> lei diminuirà l’ industria. Di più il tributo è 
» una deminuzione dell’ utile prodotto dall’ in- 
» dustria , dunque minore stimolp avranno gli 
uomini per essere industriosi. Ma pure , ngu, 
è egli stesso il sig. Saj il quale ha voluto non^ 
solo con alcune già conosciute teorie , ma con 
gli esempj ancora, provare fino all’ evideq^a ciò 
che i governi i più illuminati possono guada- 
gnare ad essere moderali nelle imposizioni; co- 
me dunque poi tanta sorpresa , e tanti rimbroc- 
ci alla nazione inglese , se abbia essa adottata 
quel sistema di moderazione pel lami tax, giac- 
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diè per gli altri dazj non è poi si dolce la ta- 
riffa in Inghilterra ? Hanno forse creduto gl’in- 
glesi che un tributo che cade direttamente su 
la terra , cioè su la sorgente della ricchezza 
dello stato, debba essere più discreto, acciò dai 
proprietari dei suolo non si desse la legge alle 
altre classi tutte della società per rinfrancarsi 
del dazio imposto su di essi. Che avrebbe gua- 
dagnato di più r Inghilterra proporzionando il 
land tax al valore de’ j^odotti attuali, ed am- 
massando immensi tesori? Quali imprese più 
illustri , e strepitose avrebbe essa potuto com- 
pire ? quali meglio condurre? Ma questo prin- 
cipio di economia politica veniva dal Tamigi , 
quindi non poteva non riprovarsi. 

Un grande problema nell’ amministrazione 
delle pubbliche rendite è certamente se conven- 
ga più la regia che la ferma (i) o sia più te- 
nere il pubblico demanio in amministrazione, che 
in appalto. Say si dichiara per la regia, e col 
solito suo tuono di sicurezza, e di presunzione 
afferma che sia il migliore, sistema. A dir vero- 
sono tali , e tanti gl’ inconvenienti che resulta- 



(i) Ho credalo meglio inserire in questo luogo ciò 
«he riguarda la esazione d«' tributi che ova ne par- 
la Saj. 
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no o dall’uno, o dall’altro degl’ indicati me- 
todi , che non oserei decidere ove gli svantaggi 
fossero minori ; nè il sistema che propone un 
autore per altro degno di tutta la stima , per 
conciliare i due opposti metodi, credo che sia 
chiaro a bastanza per torre i disordini che in. 
% entrambi si scorgono (i). Se i due grandi mali 
della ferma sono le sevizie, e l’ avirizia de- 
gli appaltatori , quasi sempre impuniti de’ loro 
eccessi, e la gelosia '^le'le loro istantanee for- 
tune producono nel vopolo , io crederei che fa 
quìstione petesse sciogliersi proponendo un altro 
problema, cioè se sia minore la gelosia che può 
inspirare un amministratore del pubblico dema- 
nio il quale surto dal nulla , e spesso perve- 
nuto alla grandezza per illeciti mezzi, che non 
è men rapace di un appaltatore , che sa trovare 
parimente il modo come rimanere impunito dei 
suoi trascorsi, se costui io dico in.spiri minor ge- 
losia , e minore orrore nel pubblico , degì ap« 
paltatori delie pubbliche rendite. Colui che sa- 
prà decidere tale quistione avrà per certo de- 
terminato il metodo più conduccvole; alla eco- 
nomia dello stato per la percezione delle pub- 
bliche rendite. Me dunque non disgusta in Saj 



(i) Y. Discoun politiqaei. 
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che si preferisca la regia alla ferma, ma in lui 
quella persuasione della infallibilità de’suoi prin- 
cipj , e per conseguenza quel disprezzo per chi 
non pensi a modo suo. Diceva bene Michele Mon- 
taigne mi si fanno odiare le cose verisìmili \ 
quando mi si piantano eome infallibili', io amo 
queste parole che raddolciscono , e mode-é 
Yano la temerità delle nostre proposizioni. . . 
si dice ... io penso , e simili. 

Compiuto il trattalo s^* P economia politica 
Say ci fa un presente pregevolissimo , che può 
recarci inestimabile bcnef ed amplissima instru- 
sione: esso non è , che un epitome dell’ opera. 
Sentiamo come l’a. stesso ne parli. 

Convien sapere che varie persone di retto pen- 
sare concordemente palesarono a lui il desiderio 
loro di veder riuniti tutti i principj dell’econo- 
mia politica. Docile l’a. alle inchieste delle per- 
sone di retto pensare , vi condiscese, e compose 
D epitome. Ci offre questo il modo come in ogni 
easo di discussione., o di dimostraùone si possa 
risalire a ciascuno de’ principi. Questo avvicina- 
mento àe’ principj è la filosofia della scienza: 
benedetto il cielo , che finalmente abbiamo ot- 
tenuta la filosofia della scienza, cioè dell'eco- 
nomia politica , ma bisogna studiarla quando 
si voglia con sicurezza legare ogni principio 
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a qualunque ahro, per cui questo epitome non 
» può servire per lutti, ma solo per coloro, che 
hanno studiato questa scienza , e li aiuterà a 
conoscere l’ incoerenza de’ loro errori. L’ opera 

f , 

veramente non è di facile intelligenza. 

Queir epitome dee esser consultato ne' casi 
o dubbi , e chi sentirà risvegliarsi in mente tutte 
le idee che le voci rappresentano potrà van- 
tarsi di sapere P economia politica. Felice co- 
lui che si desterà old suo letargo mercè l’ope- 
ra di Say ! Per non ;|ttribuirsi le stesse idee alfe 
stesse parole gli uoimni non si capiscono^ con- 
trastano^ e si trucidano, questo è un poco trop- 
po veramente. Ne serva di esempio che le guer-~ 
re fatte nelle quattro parti del mondo da cento 
anni in qua sono state intraprese per una bilan- 
cia di commercio die non ha mai esistito. E pure 
chi ’l crederebbe? donde è derivata l’applicazione 
alla influenza attribuita' alla bilancia commercia- 
le? Sentiamo che ha prodotto tante guerre , tanti 
mali , tanto spargimento di sangue al genere u- 
mano. L’^applicazione esclusiva della parola ca- 
pitale alle materie di oro , e di argento. DI 
qual laude non colmeremo noi quell’a., e quali 
statue non ergeremo a colui che scoprendo la vera 
causa delle guerre nelle quattro parti del mon- 
do , ,c determinando il vero significato di una 
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sola voce ( capitale ) liberi le nazioni dalle 
dissensioni e le discordie! Peccato che i’epito- ^ 
me o il piccioi dizionario di economia politica 
di cui ci fornisce Say, non escisse in luce un secolo 
e mezzo indietro : quanta strage avrebbe rispar- ^ 
miato alla società il solo articolo capitale / 

spectalum admissi risum ecc. 9 

' Si conchiude l’ avverliinento dicendo : quelli 
che vogliono conoscere la ragione di tutto j 
la ragione di tutto ! potrfvmo consultare 1’ epi- 
tome , non solo quando audiano il trattato al 
. quale è unito , ma anche* quando leggono qua- 
lunque opera di amministrazione , di storia , 
di viaggio , di geografia , di politica di arti ^ 
di commercio. Io non credo die altramente in -, 
piazza da taluni si gridi promettendo il gran 
secreto , e 1’ immortalità. 

Conchiudiamo con un epilogo di quanto si 

f 

è detto. 

L’ opera del sig. Say nulla contiene di nuo- 
TO. L’ a. nondimeno cercando presentar cose 
nuove, e rendersi originale, e per conseguenza 
o illudendo se stesso , o volendo illudere gli al- 
tri , ha dato fuori gli altrui pensieri sotto dif- 
ferente aspetto. Per ottener forse il suo intento 
ha egli cominciato con una critica , anzi con 
una satira mordacissima di tutte le opere di eco- 
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nomia politica scritte prima di lui , ma egli 
non si è accorto > che abbattendo (guanto erasi 
detto sul suggetto die trattava , contraeva un 
obbligo col pubblico di presentargli idee affatto 
nuove , verità ignote fino a quel tempo. -Ogni 
lettore allora pare che abbia dovuto dire a sa 
medesimo 

V 

Qiùd digno feret tanto promissor hiatu? . 

Cosa si è avuto dopo sì lusinghiere.^ aspet> 
tative ? \ ' 

Parturient nascetur ridiculus muit 

Ma altro certamente non poteva dire l’a. di * 
quello che affermarono gli scrittori più celebri del 
caduto secolo nella scienza di cui parliamo. 
Questa scienza ora ha princìpi sì sodi , e sta* 
bili quanto quelli delle matematiche , per dir 
così ^ in guisa che a parer mio si renderebbe 
tanto redicolo chi sostenesse a cagion d’ esempio 
che 1’ interesse alto non sia effetto di scarsezza 
di moneta, quanto chi negasse^ che tre angoli 
di un triangolo sonò eguali a due retti. Sicco- 
me le verità, che si sostengono nella scienti! 
econotiaica, discendono da un ordine d'idee, cu 
di fatti che resultano dalia natura delle società 
civili è cUll^ cognizioi^ dell’uomo considerato 
nelle società Stesse ,' non possono essere quelle , 
veTità medesifbe soggette a confutazione, Crìtica 
'alcuna , quindi è che può-' avvenire ciò , che v 
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un autore inglese con molto aVvedimentor dice 
ciocche v’ albbia-qualché scrittore , il quale spes-' 
go può esser ricco assai di-pàrole, é senza esserne 
punito far* talf discoi’si. ampollosi, ‘ e* voti affat- 
to di senso* comune, 'the^sieiK) stimali più di 1 
altri che farehboii colorò che avessero su la 

o , • 

cosa più' profondamente meditalo (i). Io noa ^ 
inonderò il sig. Say nel noverò di 'qu^i cer- 
tamente , ma non posso non reputar condan- 
nevole il suo desiderio di ^batter gli altri per 
elevar se stesso. Forse avrf potuto ingannarmi 
essendomi portato oltre fi punto ove le mie 
deboli vedute potevano condurmi'*; ma se io 
avessi la fortuna di essere mcgHl& instrutlo da 
^taluno sul sistema del sig. Say , come pure so 
meritassi di esser emendato su quanto ho detto, 

*7 > 

non istarei un solo istante a ''riconoscere come 
nuove non meno , che utili le idee del nostro . . 
a. , biasimando però sempre il metodo da lui 
tenuto di rendersi commepdevole con la mal- 
dicenza, certamente figlia ò di un’ignoranza as- 
soluta , di cui non può essere tacciato Say , o 
di una sapienza invidiosa ,*e malefica. * 

(i) V. Richàrds Hay obstrvaiions on thè eivil'eec. Io • 
ho creduto di dover sopprimere anepra alcune espressioni 
di questo autore perche uon se. ne potesse far 1’ appli- 
cazione all’ a. nostro cui certamente non mancavano 

t f 

talento, ed ottime cognizioni. 
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' (a) Questo errore di stampa potrebbe dar luogo ad un equivoco 
I affretta a dileguare , cioè eh' egli fosse V a. dell' opera 

che cita , ^ che protesta di non appartenergli punto. 

(b) GenidNigl tento qui di ditpotixiont naturale , indole. 
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PRESIDESTE DELLA REGIA UMIVERSIT a’ DEGLI STODI 
E DELLA GICIfTA DELLA POBBUCA ISTRCZIONE- 
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Gabriele Porcelli desidera stampare il libro intitolato Rijleuìoni 
sul Trattato di Economia politica del Sig.Say, e implora l’a- 
nalogo permesso , e l’ avrà — Presidenza della Giunta per la Pub- 
blica Istruzione — A dà n Aprile, i8a4— H R-bìo Revisore Si- 
gnor D. Gioacchino Ventura avrà la coAiacenza di rivedere l’O- 
pera soprascritta , e di osservare se vi |ia cosa contro la Religio- 
ne, ed i dritti della Sovranità— Il dJuUIo per la revisione da’ 

libri Canonico FranccKO Rossi — Eccellenza Reverendissima — 

Avendo letto jl manoscritto intitolato Riflessioni sul Trattato di 
Economia politica che Gabriele Porcelli desidera di stam|>are , 
giudico possa ciò permcttcrglisi , non essendovi alcuna cosa che 
; offender possa la religione , e la regola. 



Presidei»a della Giunta per la Pubblica Istruzioilc — Veduta la 
domanda dello Stampatore Gabriele Porcelli , con la quale chiede 
di sLimpare un libro intitolato Riflessioni sul Trattato di Eco- 
nomia politica di Say — Veduto il favorevole parere del Rtgio 
Revisore P. D.-Gioacrhino Ventura — Si permette che 1' indic.ilo 
libro si stampi , però non si pubblichi senza un secondo , permes- 
so <che non si darà , se prima lo stesso Regio Kevisoee .non avrà 
attestato di aver riconosciuta nel confronto uniforme la impres- 
sione alP originale approvato. 

' ' • Il Prtsideiìte 

- . « ■ M. CoUNOZLO. 



Pel Segretario Generale e Memiro, 
della Giunta — L’ Aggiunto 

Antonio Coppola, ‘ ^ 
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